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IL 

FVGGILOZIO 

DI TOMMO COSTO. 

NOVELLA. 

f^sjpandr^ f emina tfirU, e cajliga il marito^ « 
dut amrmti^che cdia^ e fi gode vn Caus-- 
lierNap9lìtana da lei amato « 

ELLA nofl-ra o[iocondi7n- 
ma, e fdicimma citta di 
Napoli fa , non hà gran 
tempo vna gipuane , 
che ornata d^yix' cftre- 
ma bellezza , era per- 
ciò da molti^è dcfidcra- 
ta^c vagheggfara.Haueua coftei per marito va 
Cerro poc'lionorato cittadino , il quale molro 
più gliagi cheilrifpettodi veitin^ajtra coia^ 
ììimziìdp, come quelli ^--cbe^dfpoco nonfi^ 
fapcua cónttiitaì e^cominciò , per commoda- 
meilte viiltrfcV à chiudere gli occhi a molt^ 
cofe , perche allargando il freno alla^ móglie > 
la'fece irt'bre^cdiuenirp^cda di molti . M;\ 
ìprirtii ^chedell'hamor di coilei piiVcaldamc- 
te's''àcce{Q;p 3 vi Rirono tre non ignobili : né 
poco ripntate pcrfone ma di nazioni' aiut i • 
fC , l'vnb de'qutó' era vor Caoaliw 

A t Ì«a- 




4 DelFuggilotuf 

ut ano ck gli Arcamoai : fliraiglir. già f come 
iapece) Heì Seggio di Montagna,& oggi fpcn- 
ta:l'aItro vn geutil'hiiomo Franccfè,e il terzo 
VII nobile Spagnuolo Capitano di galea. Di 
tutti tré coftoro il più grato alla Signora Caf- 
faiulra (coli chiamaiiano la predetta giouane) 
fi era il Caualier Napolitano per molti rifpct- 
ti , & in particolare perche gli era gioiia- 
ne bello, ( e che più importaua } molto più 
de gli altri liberale . Imperoche il Capita- 
no Spagnuolo cercaua d'ottenerla per me- 
10 del marito di lei, che tiraua foldo in « ù 
la fua galea , &al cjiiaPegli faceua a cmefto 
fine di molti vezzi. IlFrancefe, benché la 
frequcntafic mol to ^ non fù per ò da tanto 
di vfarle vn'atto ci! cortelis , c cercaua con_^ 
larghe promede , e lufìnghe di tirarla al 
filo volere . InfommaTiiftuta femina, che 
( come liò detto ) ninno amaua più , che 
ì*Arcamone , fi difpone di fiir vna burla, 
a gli altri due amanti , c farla tale , fè po- 
tcflè, che ne patifTe etiandio il proprio ma- 
rita , poiché lo vedeua tanto difonorato . 
ContaPanimo dunque flette molti giorni, 
tanto, che vna volta fe le parò dinanzi la 
tanto da lei bramata ocfafione : perche il 
marito vn dì le diliè , apparechiati , che 
quefta fera il Capitano Ernando ( così 
detto ) Spagnuolo dee vem're a dormir con»*» 
eflb teco. A cui ella fimulando rifpofe , e 
come farò io , che mi trono hauer pro- 
mefiò al Francefe , il quale m' ha oflferto 
venticinque feudi . MandagH a dire , dif- 

t venga diman di fera , che 
" ' 'per 
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per hoggì tu non fci in tuo eommodo . Tac- 
c\ut l'accorta femina ^ perche s'haueua gi:V 
meffo iji pen/iero ciò / cne ella era per fare , 
c fii , che vfcito di cafa il marito , mandò 
ella a chiamar TArcamone , al quale rac- 
contò il cafo, ed in^fine II diffe , ch'ella s'era 
deliberata di non jfottoporfi a gente ftranie- 
ra j com-'eran que' due , ma folamente a 
perfonc della Tua natione ^ sì come era egli 
col cjuale fi confaceua molto pili r.mims , c 
ia Tua volontà . E però , che alle tante hore 
di cjMella proflima notte , fe ne ftcllc con-^ 
cjuattro feruidori vicino alla cafa di lei y e 
ientendo roraore entrafl'e dentro , elle tro- 
Mcrebbe Pvfcio aperto j c fìngciìdoCc clTit 
ìa corte y mctte/Iè panra ai Tuoi rullili . Ciò 
fatto Cauàndra fece inrendere al Franccic, 
che alle tre hore di notte doueflè vcnirfene 
dalla banda del cortile , ou'era yna fegrcta 
porta , ch^era pronta a rare quanto egli de- 
(ìffern'.ia . Lieto di ciò il Francefe afpettòr- 
liora prelctta . In siVI tardi quel ceruione 
del marito di Calandra j col Capitano Spa- 
gnuolo , fe ne venne a cafa,. e quiui tuttf 
tre in ficme cenarono . Venne io quefìo a 
capitare il Franccfe y quale , com'era 
datoordme^ andò incontra vna fante ^ che 
picfolo per mano , in vna fegrcta cantera 
ilcondudcy dicendogli, che quando (areb- 
be Ph*ora cT andare a letto , Io vercbbe a 
chiamare . DalPaltra parte il marito di Caf- 
ÉHidra menò lo Spaguuolo nciia camera 
della mo^'lic , ou^'cra vn bciiimarnito Ter- 
to ^ e diìIègU colcateui cui j che la 
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fandra verrà rollo . jipogliatofilo Spagtìùolo 
tutto liero fi conciò . Era cinto quel letto d' 
vnbclli/TIn.o padiglione, talché intorno in-* 
torno chiiifb , nulla per cafa veder fi potea . 
All'Hora la fante y à cui tra tutto ciò , che hr 
(loueua.diuifaco, venne^ c prcTc i veflimenti ,>c 
la ipada di colui , folarncnte il fodcio lafcian- 
doui , & in fecreto luogo li ripofe . Awdò poi 
à chiamare il gentil'huomo Francefe ^ ciuiui io 
condurle in camicia ^dicendoh'jChc «a fiia Pa- 
tioiia P-afjxtmua in letto S'^apprcisò eg'i fi- 
ciixamente al Ictto^ed anuifando yche la bella 
Calandra vi fo3c dentro , fi^traiie la camicia . 
-li limile- pen:ò di lui lo 5pagnuoIo , e gli dille 
fiate per tnilc voi t ^ Ja ìnw u m o uta Signora^^ . 
naia . Della qual parlata marauigliato il Praxi- 
cefe apri (libito il padiglione ,-vidde efler huo- 
mo quello j che donnà^ creduto haueua • Ali^ 
bora Io Spaglinolo faltato dal letto fenza cer- 
care altrimente la camicia ^ ladrone chiaman- 
dolo I corfe per prender la fpada : ma vi trouò 
{blamente il fodero : quello adunque tolto au- 
ilò alla volta del Francefc, il quale non però 

Ikttc a bada^ma corfe ratto alla fua camcr.-^ ? 

per prender la fpada , oue parimente il fodero 
lenza quella trowatoui , tornò con cflb ad af- 
frontar lo Spagnuolo . E con parole ingio- 
riofe , eflendb l'vno ^ e Paltro ignudo , sì latri 
colpi con quei foderi à dar fi comincicyono , 
che fecero rifentire il marito di Cnflàndra , i 
quale tutto di tal cofa fgomenrato , vi corfe^ 
anch^'cflò ignudo^per veder ciò , che accaduto 
fofscrma il Capitano Spagnolo vedutolo, eew- 
uo y lui^rif^lue cliiaraaudolo traditore ^ che 
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FJKaueua A<\^t\ modo ingannato , t, tradito ; 
nèlo fcufcarfi valeiia nulla. E cefi la battaglia 
fi attaccò lu terzo ; ma con <lifauauta""io , c 
danno del pouero cornuto lolo , p€rch'cra_!> 
fcnza nulla in mano ^ e quelli di^buona sferza 
locingeuano. Tal che gridando egli , ma: 
ifloko più à Cafsandra venne à feiitire ilCa- 
ualierc Arcomone , che<:on quattio feruidori 
qucfto fegnoattendcua; e cosi entrato per la 
porta fcgreta gridando, alio alla Corte , pofe 
tale ipanento aMue amanti ^ che fenza cercar 
nè veftimemi/iè altro quindi in vn rratto fi di- 
leguarono . E cosi l-'Arcamone con la bel- 
la Cafsandra fi xiiiiafe^la qual tutta lieta fi tcn- ' 
se d'^iiauer fatto la defiderata burla à que^duc^ 
cJh/^lia tant'odiat» non pure di non hauerli 
_ contentari^ma /a trig/i Ignudi cucftionarc in- 
jSenic à fuoci di buone sferzate ^ e leuatifilì di- 
iianzi^de'^quali tutti i veftimenti^con .molti de- 
nari le recarono : hauendo anco caftigato il 
maika^ome ìn&mp che oiiì torto à quegli 
/Iratiòeri dare ia preda la voiena , che al gen- 
tiliilimo^ e generohfiimo Cauaficr Napolita^^ 
no • Conchiudo adunque^che non è femina si 
vilerc si shccizt^ , che non odiava marito di- 
sordinato . ^ 
Vn contadintllo fimplice , foce or fo in vn fu» 
AC fidante d^vn Medico ^vk di nuou^ 
À trouarlo in cafa , oue in fna 
uéce troua la moglie ^ chc'l 
foce otre meglio deP 
marito. 

FVvn certo Contadinello da Vornio > il 
quale pafturando per quei luo<7jii al 
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quante fiie pccorc^s^'era coricato airombra , c 
cefi ftando^i gli rizzò quel fatto^ di che il po- 
llerò fgrazziatello fi prefc paura ^ perfnaden- 
dojfi^clie per cagion Hi c|ualche non conofciu- 
to male gli foflè enfiato^E cominciandofene ti 
dolere , venne quindi a cafo paf/ando vn Me- 
diconi] quale habitaua là vicino^e accoftatofi à 
iui gli dimandò ^ che hatieua • Guardare qui , 
xifpofe eglijche m^c intrauenuto, e piangendo- 
moftroghelo. Accorto/i il medico delia co« 
i^ui (ciochezzaji diflè promettimi vn formag- 
gio^ch^^io ti guarirò . Due^diJflè il contadino • 
II hUàìco tolfe vn poco d^'acqua da vna po- 
zan^hera^che quiui era^ e bagnatoglielo due, 
ò tre volte , fururraA)Jo-.alcuiie parole*, come- 
per incanto, glielo fece ammolire . AlPhora 
il Contadino tutto lieto andò per li formaggi, 
c diedegli al Medico , il quale gh'difìè , che 

3uando graccade/Iè più così fatto male an- 
afse a trouarlo in cafanna gli arreca/Te quaU 
checofa di meglio , parendogli anco poco 
€juel n che indebitamente haueua cauato 'di 
mano a quel rempHce honiicciuolo : & indi à 
pochi giorni, che al contadino fucèclTc il me-: 
definio accidente , tolto vn caftrone andò per 
trouare il medico : ma trono in fìio cambio la 
moglie, alla quale perauenrura haueiia il ma- 
rito narrato il cafo , per farla ridere , sì come 
alcuni trafcurati fbgliono fare, che communi^ 
cano alle moglie alcune cofe, che non fono 
conuenenoli . Come ella dunque intefe , ciò , 
che il contadino cercaua , gli didè , vien c]iii 
matto,chc io ti guarirò meglio, chc^l medico 
non fece , E tiratofelo in camera applicò 
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gai-LvatairiGinc^fc Jròric più dVna volta) alPal- 
rcrato membro del contadino quelP impia- 
ftro^chc naturalmente vi fi conueniua, c gua- 
dagnofB il caftrone , per far conofcere al ma- 
lito, che ella era oiu Itifficiente di lui a guarir 
fimili infermità . Onde il medico poi tolto ii 
ca/ÌTonCj come p a tie nte della riceuuta vergo 
gna/è cauargli le cor na , e diede il rimanente 
alla moglie cucendole , tua è la carne ,.e mie 
fon le cerna 

k 

Vna fcmpliccYÌfpofl'a Xvmt Àonna r^tffrem 
importHììità d^vn^ Amante . 

VN'hiiomo d^armc prcfè per moglie vn* 
ìxìla , & gratiolli gioaanc , ed eflcndo 
nccclTirato à partird^la prima notte felina fpo.. 
gliarfi m^lòfèla addoflb con gli {proni in pie 
la cominciò a percoterc ^ cerne s'odia folle Ita- 
ta vna canaila . Laondz piangendo per an- 
gofcia gli dimandò^che faccua?& egli rifpofcj 
queftojè c]iic1, che u dice caualcai vira donaì^ 
e gli Io diill* in varij modi . 

Ma j. oiiàccndo ii debito , li Ri dalla dònna 
rutta ìku dimandato^che.c ò fo'lc, ed egli ri- 
fpo:è ^ quciPc Timpiccarii di buona voglia , a 
cui la donna feggiunfe y di grana marito mio 
lafciate Aarquel caualcare , & impiccateni 
(pefso di buona voglia . Ora partito^ poi 
I huomo d'^arme, vn^'altro, ch'^hauena per 
fbiito vagheggiar cofteije mandò à dire^ ch'- 
egli Tamaua più,che mai j e che in fatto ded- 
dcraua caualcate . A chela donna rifpofe , 
che baftaua bene , chelehauefse ciò fo,tto il 
marito , ma che s'egli l'an^aua da douero.> 
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yamlafsc ad impiccar di buona vor,Iia^ che le 
farebbe flato in più grato . 
Dionigi gtlo/o d^Ua moglie ^ per /cuerchia^ 
ttifìofità di faptre , s'ella gli f^ffe[j[e 
le copnn, laindyjfg à 
fargliele . 

ERa vno certo dimandata Dionigi afsai 
gelofo della mogliefforfe per conorcer- 
fì iniialido , e defiderando iaperc s'ella faceti;^ 
gli le corna , s^andaua immaginando mill^ 
modi per chiarii'fcne . Ecofi vu giorno tro- 
Bandofi con efsò lei a certe noi;^ze,doiic erano> 
come fi coftuma di fare,moIci quadri, e capez- 
xarie ^ fra gli altri ne vide vno , che vi era di- 
pinto vn^huomo con le corna in capo , liando 
ili atto di vccidere la moglie . col drudo à la- 
to. Qnefto niodrò- egli alla im donna di- 
cendogli, vedi, vcquel'Io auuicnc quando 
vtaa nioglic fi fa toccar ad altri y che dal fiio 
marito. Dipoi come furono à cafa, la mo- 
gi le^ ch'ocra poco facce ntc ^ difsc al marito , e 
in Dionigi , non hai già le corna ? Edegli è , 
perche me lo dici tu ? Perche rifpofe cII.l^ , 
quando crauamo à nozze tu mi moArati 
cuelPhuomo dipinro.c'haueua le corna in ca- 
po , e ciò perefserfi la moglie lafciara da altri 
toccare ; e quando tu ri partifti^c dimoraftì vn 
inefe fiiori,ci fii vno ^ che con grandiliimo af- 
fetto mi pregò^ ch'io mi lafciaffi vn poco toc- 
car la pancia.perchc s'aera accorto^ch^io era_^ 
grauida^e volewa fcommettere , ò mafchio ^ ò 
iemina, e cofimi lafciai toccare, quanto ei 
volle. .Stette Dionigi àvd ire, e da principio 
U ji;ilpitò ri cuore , fi gli affilò il naib ^ e diucn- 

ne 
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ne pallido; ma finito , ch^'el-Ia hebbe di dire, e- 
gli nconfoirato rifpofe , cotefto-^ fe non ci fu 
altro non vuol dir nulla ^ perche k corna iri^ 
eapo alPhuomo nafcono^ per aftrc cagioni . 
0òvdendp la buona moglie diucnnc oltre^^ 
à modo vaga di veder Jc corna al marito . E 
venuta Ppcca/ionc di prima^ che Dionigi heb- 
be à tornar filari ^ ella fece tanto, che trono 
colai, che lei haueua toccato il ventre y quan- 
do ella cra^grauida , e dichiaritogfi il fuo 
intento , il galant'huomo fe le ofièrfle volen- 
tieri di far rppera, che vi voleua • Ma clla^ , 
che nè anco fi poteua credere di v^der que- 
fto miracolo , vuole , che colui gliene ficcf- 
fé vn'^^b I/ganza /critta di propria mano, che 
iic non iàccua nafccr le corna al fuo marito,, 
pagharcbbc vna ventena di feudi. Ih fom- 
ma:rimafi d'accordo uà di loro, furono al- 
l'effetto, onde à madonna Eaderla pareua^^- 
poi miJU anni , che il fuo Dionigi tornafle^^ 
col ciniiero;E tornato , che fògli corfc incon- 
tro con graiT fretta, e non vedendogli le cotona 
i cif o comiiu io à batter le niai\i , e%ià ram- 
maricarfi. Del qi^^atro marauic:Iiatofi il ma- 
litole dimandò^s'cl/a era impazzirà ? Eicltit 
trattali Tobliganza di Zeno tutfa collerica dif^ 
ft,c , marito mio caro , che non fi può fidar di 
iwi/iiino^ coftui m'ha ingannata , hor faecian- 
gli pagare il deBito: e oairongli il fatto minu- 
tamente . 

Fn magnano hAnenA^fi auaTi^aic cento fc^di 
gli Ufci($ tutti ad vn4 pmtiina. 

ERa ftatoin Veneoa^ vn magnano 
f mafco > ed in pochi anni vi ^ 
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nea acnuiftato vn ceiitmaio di fcuvli^e voIcn.Tcr 
con q.aeili tornarfene al fuo pacfe^ dHle pa!làn- 
do per vita certa piazza, al difpetto di cjuaurc 
parane fono in qiiefta città io me ne porro* pur 
cento feudi . A cafb vna buona femina , chc->^ 
era ai balcone, fentì, e fattolo chiamare à 
sè , le dilTe^ che fe per vna fola giornata ei vo- 
Icua ftar (èco , non per altro , che per cacciar 
le mofche, ella gli darebbe vno feudo . Colui^ 
diserà giotto d'el guadagno^ accettò volentieri 
il partito . La galante femina fpogliatafi ignu- 
da fi pofe a giacere in siVl Ietto , e diflè al ma- 
rnano , che attendere al fiio debiro , e quel- 
io flrató alqumto'à mirarla cominciò tuttoà 
commo\iei*fi nel veder sì belle dlirni . Ond^ 
per timoi cti non* far qualche pazzia ( cojtì^^ 
pur fece) volert partirà , cnoii cercar ^Itra: 
ma colei gH dille, che attcndeflè pur al (\xo 
debito , che non s'^hauetfa à partire infino :V 
fera. Alla fine colini , non potendo più pa- 
tire , che già non era di ftucco , prefe animo; 
edi(lèdi darli cinque Icudi , fe voleua con- 
tentarlo . Q\ièna sè vifta d'^hauerlo à fchiio / 
dicendogli , pDucraccio , ti parsegli , ch^io 
lia cofa per vn comic te di cinque feudi ? Ed e- 
^li foggiani:' di dicci , mahebbe la mede (ima 
rrfpofta . Tanto , che Kaftuta femina ora di- 
forczzando , ed bora lufingandolo, con mille 
vezzi , c gefti lafciui , ftce sì , che da dieci Io 
tirò a cinquanta , indi adoperando piiìt Tamo- 
rofe frodi , con dargli qualche abbraccio , e 
baccio" , e promettendoli d'cfler fempre appa- 
recchiata alle fue voglie 3 Tacciecò di forte , 
shc'lmcfchinaccio datofi totalmente in pre- 
da 
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dli allo sfrenato appetito , per quello faziare iT 
priuò in vii'^hora di quanto haueiia con fatica, 
e fiidoi'e in molti anni acqui liato j perche^ 
diede alia fcmiiKi tut^i i cento feudi . E quella 
per darli maggior pena fu^l fine del negocio 
gli diflc y hora fe tu te n^andrai , potrai tu di- 
re , che ni dilhctto delle puttane di qucfta.^ 
Citta te ne porci cento feudi : ò guadagnatene 
de gH altri ^ e guadagnati, che gli hauerai 
apprendi meglio à conferuorli; 

Vn/i tnoglis Js duole t?7alisiìofammte dsl 

marito feriio , 

Esfendo fra to iiiortalmente ferito vn ga- 
iaiit'huomo, e portato da gPamici a ca- 
la » la moglie iiiandaua le voci al cielo, fc^raf- 
fiandouil V0ICO3 e le chiome . VemieilMc- 
dico , e dimandò alla ftefla donna ; s'ella ha- 
ueiia degli ftracci da medicarlo j ed ella rifpo- 
fc tutcauia piangendo , haiiefle egli tante fe- 
iti y quante io ho ftracci. 

j^fiiéz^K^ d'v?2a ContadfUfi in futi sfar t 
X*» LciAig del morto . 

FAceiido teftamento vn contadino lafcjo* 
alla moglie per fègno d'amore vn bue, & 
vn gatto: male diflc il bue moglie ma , pcf 
cfTer vecchio , e magro vendilo ^ c deJdenaio' 
fatine vn bene per amor mio , c tienti il gat- 
to y che ti potrà fcruire à molte cofè . La buo- 
na moLzlic portò à vendere 3 e Pvno^ e Paltro, 
e venendo vno per comprare jlbue che va- 
leva da venti fcq^ii y doirvapdò del 
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rf'cll'o . Diflc ella y che non veiideua iJ bue (ciT- 
za il gatto^e che voleiia del gatto dodici feudi, 
c del bue mezo . Colui adocchiata la buona ^ 
C€>mpra,non curò di pagar troppo il ^atto, per 
hauere si buon mercato del bue ^ e dati fenza 
replica alla donna i dodcci fcudi^e mezo^fi pre, 
ic^il bue^eM gatto. La buona donna per adem- 
pisc il legato del morto marito , dicat per a*- 
Dior di lui il mezo feudo del bue , e fi ritennei 
. dodici della vendita del gatDa . 

VSffofit^ à'vnpifemin<^ ccmpUcendofi mUOì^ 

propri :ì lafcinia . 

\T Na donna era ranto cortt:fe , e li'* eralc^ 
^ della fila pcrfona , che non guardaua, 
per compiacere ad alrruijà ftir le corna alma- 
rito^nè {\ curaua^chc i vicini /c n^accorgeflcro*. 
Dc^cjualivna donna vecchia ^pciiòna molto 
difcreta, riprendendola, che douea* vergo- 
gnarfi di far tal vituperio al mar ito j ella pron- 
tamente le rifpofe , fe tutte le d^onne del mio 
parentado fono ftate piaceuoli : perche volete 
Toi^ch'^io traligni? & e/Ter riputata baltotda . 

Vnni Vcdoun Ubidtmfa ^per isfo^r/t y fi finge 

p£k:^^ytfì dkin ^reua 
4 molti , 

VNa donna rimafVa vedcua^e fcnzarima- 
iitarh,no^.i per volontà propria , ma per 
forza de 'parenti , venne come Iii'iuriofà in«^ 
tanta^ rabbia, che per haucrfi vn d\ à fatisfare, 
ii fiale pazza . Laonde vna notte , benché 
ella fufle tenuta riftr tea ^ fece in modo , 
elle vicicafcne cjnafi in camicia j fc n^'and j in 
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fnògo,oii'eraiio alloggiati molti rokiari i,qiia- 
li datole volentieri ricetto , le fcofsero il pel- 
licion di forte , ck'clla k ne flette con eiiì loro 
infino à dì:nè le ne farebbe anco partita , fe ri- 
cercata de'pareiiti , c trotiata , non fiifsc ftata 
rimenata a calà.Doue poi riprefa da. quegli in 
tempo^che parea , ch'dh fufse manco farncti- 
ca,incominciò à far della ftupida , come fe di 
nulla di quanto l'era accaduto fi ricordafsc . 
Dapoià lungo andare, chela cofa andò in- 
uecchiaitdo, e cb'c Ita con Pcfeerfi sforzata.^ 
parue guarita della pafsata-pazzia , quando Ci 
trouauà in qualche tarigata di donne marita- 
telo vedoue,ò fanciuUe^e quaU fi lamentafsc- 
ro quelle dcll'impotcnra de^mariti^e qucft'al- 
tre di non hanerne,ella folcua dir loro , finge- 
timi pazze , fingeteiH parze^ e rimediarere a.' 
voftri mah . 

Vn G>itrifccnfi4lt$ ahittrtito ddU mog'ìiL^ 
che va g>ona}7e la "vagheggia y jà,ch« 
m&nte veng* vna ftrain itifa^ O c^.ì per 
ftcchi.^pfitudg,',.» rimani aefhhfntOt « dì- 
fon or ^tu^ 

SE quando vnadeiinafallifce ne vicn tan- 
to,c biafmata,e pun ita: guanto più , e pu- 
nir, ebiafmar fi domcbbe vn'huomo, (ed- 
huorao fcientiato, ) che [faccia il medefi- 
jno? Dicolo, perche fu oiàvn valente, ma-»' 
poco accorto GiurirconfuIto,chc leggcua in-s 
Pira,il quale haueua vna bella , & honorata-» 
donna- per moglie , di cui v« certo gio«^"^ 
iciopeiato efsendo{s' icuaghito , fcnia r"i«t". 
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fo veruno in qualunque luogo (i fulTe Pancia- 
ua ciuettando y fc ben da lei non potè mai vn 
fole fguardo ottenere . Ma non potendo og- 
gimai la pouera donna pivi viuere y ne 
confapeuGle il marito dicendoli , c^haueiKi 
cjiiel temerario giouanc haiìuto ardire fin di 
mandarle vna difonefta imbafciata • Il Git^- 
rifcofìfulto , lodando la fedeltà , ed' il cafto 
animo della moglie, le ordinò^, che man-- 
cfeflfe pure addire al^infolcnte à^matore , che 
foflè venuto miella notte alle due hore , che^ 
ella lo haureboe riceuuto, e in cafa , e nel letta 
c che lo lafciaflc pur entrare ch'egli haurebbe 
faputo ben caftigarela Tua temerità.Non piac, 

c[Ue punto alla prudente donna qncftc penfic- 
ro : ma volendo pure il marito , che così fo- 
ceflè y Pvbbidì . L-'amante della non ifpiraia 
ventura tatto allegro fi pofe ad ordine , ed 
•^ttefe Phora prefifla^li . In tanto il Giurifcon- 
fulto, vari dikorfi tra sè facendo^ della manie- 
ra del caftigo , c'haiieua à dare à colini y alla 
fine fi rifolle di prenderla vino y e legato darlo 
nelle mani del Potcdà , pcrch^'cgli lo caftigaf^ 
ic. E così giunta l'hora y. con vn fuo famiglio 
s^^cofe fbtto al letto haucndo apparecchia^^- 
vnabuona iimc da legare il drudo, tortole Vei 
Jbde entrato fn camera: ma quella, ch'era 
molto più di lui di cofi fatte co^c pratico^ & 
accorto , chiamatifi quattro , ò cinque com-- 
f agni bene armati , ìc ne era con elio loro 
venuto à cafa dell'amata , e dato H contrafe- 
gnofiibitodàlhiantegfifii aperto rvfcio , e 
«ofi con tutti quelli entrato peruemne allet- 
to delU bramata donna , laquale accortafi 

d'cf- 



Libro Trirno. 1y 

d'efFere ftata di tutto ciò prefaga^c quafi indo 
uina^sbigottita in vedere qae'tanti arniati,noiì 
fapcua in che modo, e forma rirokierfirpure v- 
fa«do la folita prudenza prefe à dir il difbnefto 
amante, che foflè reftato contento di ritornai: 
la fera fèguente,che per airhora fi fentiua mal 
difpofta.Ma colui.ch^era venuto rifblutilfimo, 
determinato di canard le voglie dilei,venc all^ 
attore"*] mifcrb Giurifcofiilto flana fotto al let- 
tole vedendofi difbnorare non ardiua,per pau 
ra di peggio^di dir n»Ila,e la pouera moglie di 
ceiia^ha voluto cosile così s^nabbia:ln (omnia 
Paftuto,ed accortillimo amante finita Popera^ 
con gli armati compagni fe ne calò le IcaiC,^^! 
Giurifta vfcì di /otto ai letto difonoraitic 5nCr 
20 morto di rabbia, e di paura; efquel ch^^\k 
peggio] rinfacciato dalla moglie, che H-rirnij 
era per la fua caftronaggine,e balordagine ac- 
caduto . 

Vna Vedoua lafcitia difprezz^ndo molti a- 
manti compiace vn ifiU /chiana . 

ERa rimafta vedouavna gentildonna^^, 
la, quale in tempo del inarito hauea 
viiiurolicentiofantente, & da tutti riputata 
per trop o vana . E lo ftato vcdouilc,che in^^ 
altre fuol cagionare honcftà grantle,c mortifi-r 
cazioiidi vita jn cortei partorì sfacciaiaggine, 
e fuoco di libidine. Per il che era da mol- 
ti a tutte Phore vccellata , fe beti ella fece per 
vn pezzo del contincnte,come che qu jlH , che 
la \ragheggiauano fuflèr huomini di non.^ 
poca flima . Haucua cofrei vn fchinuo , 

che il marito <la fanciullo s'haucwa alleuato, 

ond^ 



j9 Dd¥tiggihìh 

mrta la cafa , e con cjuella prefontione vi 
procedea^ dbc fuo l'cfscr propria rfi/imili cjaa- 
(do foìiG accarezzati . Quefta i>uona donna^^ 
c'èiaueua continuamente due ftìmoii a'^fian- 
c\ìi\ cioè la lifcidine , je^l zelo neiPhonore , 
fi trouaua in rrauagiio di mente, e cofi per 
vtòiAre all'^viap , e «nou concraiire ali diedro 
pensò iÌ4 inoftrerfi fcmprc tkvoùi a gli araan- 
ii , e <lai£i in preda aHo &liiauo con quelliu^ 
credenza ^ che ne ftiokr mofti/Tìme inganna- 
re, cioè d cisex teniua feercta . Ma ver^o- 
f>nand'>u pur di -dii^i^Iiclo a>ia {couerta , gli 
ai^rvuaà tutte Piiore facendo di moki ^yc£^i 
cc^^ , € di volco^e di mani da xiefladr ti- 
Ki.li >? in vn fafeo . Lo fchiauo per vn poco 
ife-t^f^ril rifpetto : naa poiinelsolo in tutto da 
canto y fi difpofe d arriiiiiiarfì . Et cofi vjia_^ 
fera ^ ch'ocra di State , efscndo chiamato in ca- 
mera dalla padrona , la trono fola , & in ca- 
micia afiFaciata à vna finefira^oii'^era la gelofia, 
e fettofele apprefso , le dimandò diie volte , 
che commandaua? ma vedendola ftar chetai 
J)re(c animo , le taftò le groppe , ne quella lì 
moueua ronde egli farro ficuro, fàltò infoi- 
la , e cominciò a maneggiare . Stette chetai 
la caualla^c s'accommodò bene al maneggio r 
nia di poi^che E\ finJto,finfe la fcorrucciata col 
fozzo drado , il qtialc fcufandofì le dimandò , 
perche folle ftata tanto à rifentirfcne ? Ed 
cllarifpofe , perch^'eglinon m'è montatala 
ftiz7a/enon affinc^Talchc poi folle fpeffc vol^ 
te vii preda del fchiauo^tutto che con nobili^ 
amanti ritrofa^e continente fi dimoflrallc. 

Zìi*. 
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Signora . 

VNa Signora Spagnuól*,ar«i Jiccntiofa , 
.momaaciole fcalc Hi cala fua andaua ap- 
poggiata al braccio rf'vn gentil* huomo iuó' 
domeftico^I cjuaJe accortofi,che nel muro oca 
djfegiiato di carbone vn hvLZto capriccio , xi- 
fienSo jc moftrò . Alzò ella gli occhi, c viddc 
quella cofa onde fi conolcono le dotine da 
Kuotnini con n)Otto,chc dicea , Noay hondo : 
a che fubita lènza pcnfarui foggiunle, Porlal- 
ta de cuerda . 

La meiktrjl^Jì d^^ Ufciuamenf c iri fttedM Ad 

vn paggio . 

CRedo y che la mcdefima haucmio adoc- 
chiato, va filo paggio Italiano , vergo- 
gnandofi di dirgli alla icoucrta il ino volere : 
e dall^'altro canto cowofcendo ^ che colui non 
har ebbe mai hau aro tanto ardire s'ella non 
glielo daua : vna fera , ch'ella s'cr;i_^ 
collocata in letto lo chiamò da folaga folo , e 
dìfTc^^ii /che de grattafTe vnpiè. Il giouane 
non lenza ri^flore vbbidi i&ella poco do^òf 
sii diiVc^ che graralic piiV siìrc parendole , 
cileni gioitane ^ ò per femplicità , o per timo- 
^ re non s^arrifchiatìè di far altro , Pandò tan- 
to-tirando di più su a più y che già la ma'- 
no era giunta a'confini di MoQtefìcale . All'- 
hora il biton paggio , c-haueua già fentito al- 
teration teflicofarCj fc viita grattando di fta- 

re fcominodo ^ e> per accomodar fece si 

c<>n 
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con Paltra mano , cheicotal vfci fuori. Dì 
che accortafi la donnaigliel toccò , c con finta 
collera dimandò al gioiiane , che ribaldcriii 
ftiflè quella ? Coìui tiittaiiia gratando^liele»^ ^ 
xifpofe , Signora , coli non h era mofìb pnn>^o 
per ananti 3 ma lùbito , ch'io giunfi a qucfta 
buca.fi alterò nel modo, cKe vedere . A aii la 
jfagace femina j con granita Spagnuola , fog- 
giiinfè: el tiene mncha razon, porcine es fu hi- 
gar . E così vollc,ch'cgIi n-entrafle in poflèf- 
none. 

/ 

jy'tfna tneglit dtshonoYaltr . ■ 

VN certo Neri confortando vnoi ilquak fi" 
Qoleua , che la moglie lo incornaiia , c 
non poteua vcndicar(cne,gli difle; Tàcci mat- 
tOjche fcijchc fé le mogli faceflèro le cori}a , il 
più degli hiiomini le hanerebbono ccn-e 
buoi . Eraui la moglie di lui prefente, e rifpo- 
ic.Dice il vero il mio mari'ro,perche nefliino le 
haurebbe pili lunghe,e più grofTedi lui . 

.Infelice fine d'v» marita, e di vna mogli 
' di Praia vi fa . 

VN certo haueua vna moglie, che la man- 
daua per le porte a cornetto . Onde au- 
nenne , che fiironoambi fbpraprcfì da vna in- 
fermità, come voleilìmo dire , dima! francio- 
ioy tanto che per lo mal pouerno venendo a 
termine di morte , difit ilmarito alla mogiie : 
Ah piictaua^per te muoio . E la moglie rifpp- 
fe:Ah becco dishonorato,non (ài,che j'edèr tà 
vilTuto rufKano,è cagione , che tu muoia cor- 
eutOj ed io puttana ? Epafeuerarono iacjue- 
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Ha difputa infino a tanto^ che lo fpirito gl i ab-' 

baiulonò ilche verifica ^uel detto : A chi ma- . 

laracnte viue , duri/lima cofa gli pare il mo- 
rire . 
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Libro Secondo . 

P^fquale fante goffo di vn Legnniuolo^ prentle 
^mog lie^e non trouando via det fart ildem 
hitOyne prega il MAeftro yili]uali^ 
cor tef emente gliela in/egna. 

No de'peggioii abufì,chc /ìefto og- 
gi al mondo mi pare,che fia qucHo 
del dar moglie à certi fcioccni da- 
poconi ,che(comefi fuoldirejfila- 
fcierebbon morir di fame in vn forno di ra- 
ne; perche oltre al patimento delle mogli, fon 
cagione di vn peggior dan no,cioc,che produ- 
cono figli, che è per la fomiglianza de^'genito- 
ri,e pa- lo male allenamento riefcon peggiori 
di loro 3 e quindi è , che il mondo s'empie di 
tanto peruerfà feccia d'huomini . Dico a pro- 
pofito,che vn certo maeftro Nardo legnaiuo- 
lo haueua vn fante dimandato Pafquale , che 
era tanto fciocco.e da poco, che il maeftro lo 
chiamaua Pafqualaccio . Ed efsendo coftui di' 
* «tà hormai di ventiquattr'anni , fiirono cci« 
^el vicinato ^ (^e come genté di pocchi pcn- 
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fieri, che ragioiiaron di dargli moglie . Della 
Ciiial cofa egli cinguettandone col fuo mae- 
fbo^, diserà vn'vgucnto da fiftofc , gir ne ven-- 
ne à dimandar condelio.il quale fi gli difl^ , 
auuerti bene vè^che le tu t*ammogli,coniiicn , 
che tu j^^nfì d'imprc^afila . li fante , che 
(come ho detto) era vn Bue 3 cominciò forre- 
mtnte àMubitare , e diflè , o che mi dite voi 
màeftr<r?* é s^io non Pimpregnafli , che pe- 
lici ci fard>b^cgli>^ Tu^ làieftsi maledetto ^ ri- 
jfpofe il maeftro: Tanto, che il poiiero di- 
Pafcjualaccio entrò' in vna finania terribile : 
m* il buon maeRro vedfcndo^ la fua raelen- 
faggine H di(]fe,npn ti feomentare, beftià , che 
tu fei , che sì come jo^t%ò infognato il mefticr 
di legna iuolov, così t>'iii£egnaro cotcfto fatto , 
si che perire non potrai. O alPhora Paf- 
qnalàccio fece vn cuor di leone , e cqsi 
di amìTìogliarii in tutto fi difpofe . Hauuta 
cliebbe la mtJgIie, volete altro^ che egli niftu? 
£eppe mai trouar la via d'ire à Fighine^ cflcn- 
donifi pi:ouato molte notti^dcl ^che fi trouJiua 
difperatifiìmo . Onde hcòHe per aiuto al filo 
maeftro Nàrdp , dicendoli , io vi prego mae- 
ftro mio con tutto ilcubre , chef si" come mi 
promcttefte , rcnghiate voi à^ingrauidar mia 
moglie, cR^io per me Vorrei cft?rdigiuno di 
onefta facfcnda. All'hora maeftro Nardò 
tacendo dello fchifò , diflè ben nte lo pcnfaua 
IO , che tu doucufeiTetc à qUfeflo , dunque 
fcnza me tu non (àrai mai biton da nillla? t 
guand*io ^rò mofto.come fardi tU?bifognerà, 
cfitr tn ti venghi à fòttcl-mr ^\{\& con efib 

mcco> racftmniacddi^te' • h cfaefte paielc 
rx il pò. 
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il pone ro Pafqua laccio?'" con le fagn'me à gh' 
«occhi rilpofej^dh raacftro voi non hauetc pun- 
to di ragione à (a:idaixai di qucfta coÙl , pec- 
che (àpetc piwe il patto, ch'è trà tk>ì nè io ha- 
iiiei prefo mai moglie io conto alcuno , (è 
voi prima non mi proinecteuate , come età 
ini prometcafto d^ixwasmi^oixc io Ha me (Slé 
tìon Jiauc/Iì poni». Bene ftà,>iifpofe maeftt« 
Nardo , mst aHa» volta faatfGrcolì fatte pco- 
mefle^ &r Phttómoiclie nói> è,arrirchiaco . 
I*ur,pcr non mancatir ifq«»t'io^d<4>bo ,cpoc 
aiutarti nc'tuoibifogiiivacciochc tu cdnofca , 
ch'io ti fon fcmprc ftat<y non pur buotr mae- 
(lro,ma padre amofeoale,and bmd , ch'io fon 
per far quanto tu vuoi.C^ando fiironàin su'l 
fcittOjil buon mtrcffro/^ce^èbc'I difcepolo ftcA 
à vedere,* egli c^Jii volta , che ftnngcuà H 
battello diceiia à Iui,te figliuol m»o,è Cu come 
fò io,ch'adempirai il ttio dcfio.E così Pafqii». 
laccio non folo imparò alle fue fpe(c,ma fi tro- 
uò con la moglie grawida fénza Cuà ftttci . 

Vn pnzzo ghu fitte non vhoI maglie, [e non rf#u 
ua vfta donna, con due cotale 
vedetta con vn Bel tratto velt 
achiappata . 

FV in Cremona vn giouanc , che liaucit- 
dblcf il Padre lafciato hercdc d'infinita 
riccJhczza , perche la madre , e gli altri pa- 
renti di Id lo pctfuàcfetMnflr, c£ì prèndellc 
moglie, che ad>n > coni'égli riccp fi conué- 
niua, egli come fcidcco, epazzo, ch'era 
diceua eflèifi tilblut^ di non picìider ne , 
fc non cróUM» vna , cfatf Itejwflc due tcnn- 
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fe,& COI) SI fatto fpropolito^e caftronicra, flet- 
te molti anni^che lìon ne prefe. Hor'aiiucnne, 
chc^ in Cremona era vna donna vedoua , e po- 
uera.ma bella,& auuencnte y la quale intefb Io 
iciocco humore di coftui , e la buona faco Ita , 
ch^egli haueua , pensò d'ingannarlo con vna 
belliflima induftria . E cofi andatafene dalla 
ciadre del detto eioiune , & a lui medefimo , 
gli dide^clie s'effìi voleua prendere lei per mo- 
glie^fi offèriua di fargli vedere^ & toccare con 
mani quelle due xrofe^ch^egli tanto defideraua. 
Paruc aquel beftiale di haueie trotiata la Tua 
ventura ; onde accettato il partito , fe la fece 
quella medcfima notte colcare appreflTo . 
llutta donna^quando fù per fare l'effetto , e la 
pronai delle due p1^n.m/"^7^ ^fi^ j pofciache 
rhebbc foddisfattoallafupina^fi riuoit^X^^^^ 
to rimbocconi^tal che la medclìma poigc do- 
gli , pàrctia nondimeno , che glie ne porgefsc 
frn'aitra. Quel callrone rimafe tato contento, 
che fubito la mattina conclufe il matrimonio 
e (e la prefe per moglie Jaquale poi gli dichia- 
rò la cofa com'ella ftaua j e con quefta fua in- 
duftria fi trouò padrona , & in buon ftato di 
fortuna • 

Vn^homicciuolo,cadutagli v?2a eerta imagine 
in capo y perde iapatienza , 
molte co/e da ridere . 

ERa yn certo homicciuolo in vna Chiefa 
antica di Palermo , che per vfanza ogni 
jKiattina foleua andare a vedere vna certa 
Imagine antichiilìma^che iui fi trouaua , tutta 

intarlai , c parcuagli tanto conforme ali'hu- 

mer 

I 
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morfuo, che VI diinoraua buoija pezza gua- 
tandola , e fpeflb vi s'addormiua : e ciò vo- 
leiiaeglij ciiefiifl'e creduta diuo7Joiie. Vna 
mattina fra f altre aiidatoui , e fecondo il fuo 
fblito addormentatouifi , aiienne per difgra- 
7ia , che la imagine , la quale per la lunghe?- 
za de gii anni era tutta logra , e rofa da tarli^ 
cadde con tanto fracaflb , che datogli in fui 
capo gliel ruppe di forte , ch^ei fu per lafciar- 
ui la cuoia . Per laqual cofa il buon'huomo 
perde tutta la pazienza ad vn tratto , e monta- 
to in su le flirie comincò a imperuerfare , e fa- 
cendo fchiammazzo a dire , bora conofco 
ben^io, che chi è difgraziato quanto più ben 
fa 3 tanto più mal riceue da quefto mondac- 
elo , come bora c intraucnuto a me : c non 
fia chi mi dica perdona a chi t' ha offefb ^ che 
non Io farò mai , muoiami tofto, ò campirai 
cent^anni . Ciò vdendo i preti , perche fapea- 
noia natura di quefto gocciolone , li comin- 
ciarono a dire , faceflc pace con la imagine . 
Ma egli con volto rincagnato rifpofe , ch^ 
non volca . Alla fine tanto lo lufingarono^che 
difle, horsù, per compiacere a voi altri , fon 
contento di far la pace ; ma ben vi dico , che 
mai pili tra noi ci farà quella buona amiftà > 
che v^era prima. 

Vn' infingardo fifà romho,e perche VAn^ 
gel 0 Thon la viem à cibare , fe ne 
torna à cafa . 

Pleruccio tclaiuolo Perugino y per poltro- 
naiiadi noavelw Jauorare fi difp^f<'' ^> 
^.^ — _ ■* B 
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farfi roniito , ^accioctie i'Ani^elo gli arrecali 
mangiare, e kfciòIa.moi^lre [?^UcirH s'^s- 
gli cfa vnJbeftialC' con due figiiuoli piccioli^c''- 
Jiauca.c fi riduUcin vu ho(Qo cfiiindi ilo» mol- 
to 1 ontano^doue habiraua vn'altroxpaiito^ al 
cjualcfecc noto ti fuo peiifiei-o . Ma efièndoiii 
liato.cli^era palata Phora.di pranzo , fi crcdea 
da buon felino^ che l'Angelo douefiè arrecarli 
.del pnne^c fiimolaro dalla fame cominciò a 
perderla pazienza : pure rauedendofi dicea^^ 
fra fé fteflorchi sa, forfè il pane I4.sii non deb- 
Jb'efi'er anco sfornato . E con tale auiiifi) flato 
alquanto andò poi a chiederne parere al ro- 
inito dicendoli^ padre a che hora fi^lefiua egli 
ìh Cielopa cri rih:)ofe il romito ,che fei tu paz- 
zt>?c]ìcccotefta , ciac: tu di? Giòvi d\co[o^'' 
^iunfc cgìij perche TAngcIo non è ancora ve- 
luito a portarci da mangiare . O trafcurato , 
che [i^iyàicz il romito^per due hoi-e, che fei fta- 
to c]uì ci cicdidiroeritar taiito^che PAni^elo ti 
debba poitar il cibo.comc fe tu fofli vn di epici 
Naiati Padri ? cd^ iGche ha di venti arnii , die ci 
Itò^e mangio delPherbe crudc^non fono anco 
certo d"^hauer acquilìare la^ratia di Dio . Bi- 
fogna fratello flcncare^t: tribulare , cmangi^ir , 
poco^e dormir male,, oer cllèrc accetto a Dio . 
Si s^io hauefii voluto ftentare c mangiar pQ-, 
co,rifpofè Pieruccio, io non mi farei mica par- 
tito di cafa mia. E con quella tutto affaraaro^e 
contriflatO' con miHc rimbrotti fe ne tornei a 
cala. 

Ejfempidi due Benne Spartane . 

E Da notare quel^ che fi legi^e di diicdonitie 
Spartane^'^vna ddlcquaìi detta Giizia^ 

rap- 
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rapportatole da.vuo elici morto il nepote i ^ 
battaglia di/?e,piiì mi diletta l\dire,cVegli 
morto^qiial fi coiuicxiiua ed a lui., ed alla cit^^j , 
ed a' fiioi antichi che fé fo/ìè viflhtoper (cm- 
pre da poco,e da poltrone . 

L'altra andando il figliuolo aJJa battaglia , 
li I orlc Io feudo diceni-iogJijò con cjucilo^ ò in 
sùque/lo, cioè ò torna vincitore conquefto 
feudo, ò morto fopra elio . 

coictadwd c querela to^e con fifluzÀci 
fe ne libera, 

IN Chiauari^ nobii Cartel lo nel territorio d£ 
Genoua , andando vn Contadi ilo aitorno^; 
con vna Coma di lesena . bcncht di continouo 
grida(ìc » guarda guardarvi fu pur vn jbeftio^ 
naccio>chc quantunque fentiflè y ò che per fu- 
perbia, ò che per propria beftiaftità Io facefle , 
yìpiì fi voJl^fcoft^re, onde il Contadino Vvxtò 
con la foma , sì , die gli ftracciò il mantello • 
Cofttn cominciò a dire , che volea , che glie Io 
pagafle: e quel fi difQndtm^ che noli era obli- 
gato a pagarglielo . Finalmente fe n^mdarp- 
no dinanzi al Podefì:à,il quale vdiro il.cafo dal 
querelante, dimandò al contadino j. fe ciò era 
vero ? ma quello non li rifpofe mai , come pili 
volte gliele replicale . Onde vpltatofi a quel 
del mantello ^ che. vuol tu,li dilfe , ch'aio ti fac- 
(©a: , fe tu m^hai menaro dinanzi vn muto > 
Che muto ? rifppfe colui, non ve lo credeti^ 
mica, che cgh fia muto , pache andana^ 
pur gridando 3 gnarck guarda. E scegli gi'i^ 

4aua guarda-, guarda rq^cò il. E^^^" 
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fti , tù doueui guardaci , e così non ti haurcb- 
hc itracciato ii raantcliociior và , che iKsn t*c 
vobdi^i aro nulla/ 

Vm Jpadétccinoe fruflAto ^ e p€r Itu^rfi tal 

vergogni fifk botti . 

Tornando di Leuante vn certo fpadac- 
ciiKD pafso per Venezia, e non haiiendo 
cht mangiare fece vn furto di poca valuta_^ , 
per lo quale fu fcjparo: Di che fi farebbe cii- 
ratopoco ellcndo forertiero in quella città , 
inavifi troiiarono per fua difgrazia deYuoi 
paefani , e conofccnti , da^'qiiali rinfaccia- 
to , difl'e loro di non voler tornare alia fua pa- 
rria , s'egli non faceua prima qualche opra.^ 
Notabile, pcrlaquafc saquiflaflè molto pili 
honore , che aueJIa vergogna ftata tìon^ 
era. Separatou dunque da loro, giunfe per 
camino ad vn certo kiogo , oiie gli vfciro- 
no due incontro , e gli oflerfbno vn buoit 
premio , fe voleua feruir per due hore in ni 
cafo neceflTario • E volendo cglifapere a che , 
gli di(lcro,a fcopare tre sbiri. Se vn boia.^ 
per vn certo error,c''han fatto : ond^e^Ii tutto 
allèf^ro v^'andò^c fece volentierirvfficio.Tor- 
nato poi alla fua patriaiC trouati que'fuoi co- 
nofcenti^con grande allegrezza corfe loro in- 
contro dice ndo^non fapete voi,ch'io hò fatto 
cofa , con laqiiale non pur m'ho tolta quella 
vergogna da doflb^ma rimalbne tre volte più 
honorato ? E c^hai tu fatto ? li diflèr quelli , 
Dirouelo , rifpofs^cgli giunto al tal luogo , 
vi s^'aueuano a fcopare tre sbirri, ed vn boia, 

flijhciofregacoucda alcuni/ecj volentieri^ 

. r ' tal 
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talché fc vn boia fcopò ine 3 io ho fcoMta 
yi\ boiate tre sbiri di pili • V • 

F»<» yf , e fcioecament$. (t di- 
chiara bajlardo . 

/ 

VN certo gcntilbiiomo narodi nobiI fàiti^ 
glia , ma naturale , perche ragionaiido 
in vna brigata di gaIant'buomini, ouc fi vea-> 
ne à dir d'alcuni , ch'erano ftari punti da cerr< 
ti nuldicenti,cgli per vantarfi diffe^io sò , che 
non fi può dir di me, ch'io fia figliuol d'vii 
cornuro , perche fi sà , che mia pa*.he noa^ 
hebbe mai moglie . 

Vn contadino fi medica ridicelofAt»sn,u ^ 5^ 

gnarifce , 

V.i 
N contattino , tro uandofi grarnubtO- ili 
Iettó,gH fu dal medico ordinato la medi » 
cina,con lo (ciroppo.e va feruiziale conforta- 
tolo . Ma perche gl'increfccna a far tanti be- 
ueroni, partitos'jl medico , fc in cotal modo- : - 
apparcccbiate.chc furono ie tre predette colè, 
confidcrando, die tutte tre glJ haueano da_j 
entrare in corpo , fi £- arcccarc vna fcodella 
ben grande,nella cjuak votò la medicina , Io 
Sciroppo, & ilferuitiale.e di tutti tre fatto vn 
brano guazzabuglio,tuttofe lo beuuc, imào'i- 
nandofi quelle cofe douergli così giouare'a 
auel modo , come giouar li doueuano fecoiv 
do chc'l medico gliele haucua ordinate . 



^ 5 ^ 
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Ridtcolofa fciocchezz^ d^v77a Contactin 
' che hsuendo perdf^ti alcuni fangui^ 

macci, ne incolpa Vafmo di 
Juo marito . 

ERà va contadino , & vna contaclina siVI 
Milanefe marito ^ e moglie ] i quali cosi 
foli , e sbrigati in quieta vita n viiTeanorrhuo- 
nio con rafinclloprocacciaua il viuerc ^ e 
donnicciiiofa filando àttènctcua al pouerno 
vn Joro non picciolo porchetto , i quali due a- 
iiiraali teneuano eglino rinchiufi in vna ftal- 
letta . Là onde vn giorno il prcfuntuofo ptor^ 
co dando moleftia alPafìno, che fi facea il fat- 
to fuo , ne riceiiè due coppie di calci cosi fat- 
ti , che^I mefchino in pòchi giorni fe ne mo 
ri , e""! contadino diede alPamio vna frotta di 
bai^onare : Per abbrcuiarla/parato il porco ^ 
ed acconcio nel modo ^ che s\fa , fecero delle 
budellame dei fangue , de^ fanguinacci^ i quali 
collèro in vn paiuolo, & e/lèndo il contadino 
andato fuori , la balorda delfa moglie^ lafcia- 
ta la cafa fola.e iVfcio aperto ^paflb padb co^ 
gliendo herbctte , fi dilungò tanto,chc prima, 
ch^ella tornallè,vn brignente entrò iil cafa,^ 
|)ortoflène via il paiuolo, con tutti i fangui- 
iiacci , del che ella accortafì poi , fii quafì pqr 
difperavjonc vicina ad'imoiccarfi : ma rauuè- 
duta fe neaftennc , fperando di accorgerfi vn 
giorno : e vcndicarfì del ladro • E cosi ftan- 
do ella vn trarrò nella ftalfa, che v'era Ta/ìno^ 
a cui per auuen tura s'era ^lugato il battaglio , 

Collo ch'cllalo viddecorfe con fretta ^ ed a 

due 



Li^ro Secondo . 5 r 

fftie mani gliel pref'e gridando a piena voce , 
corri manto. corri marito ^ ch'aio ho trouato il 
ladro . Corfc prcftamentc il marito ^illa voce, 
egiiuito diil'e^c'hai tu, che <^ridi , e che èc|ucl 
che tu fai ? Ah marito mio dif s'ella ecco^ qui 
chi ci ha rubbati i bordoni , vedi , che ora ghc 
u'cfcc vn fano (ano di /otto . E così diceiìdo 
tetieua tanto ftretto il cotal deirafino , che (e 
non era per Io marito andaua a rilko di flrap- 
pargFielo.. 

Vn prete e querelato da alcuy^t maligni , i 
qu^li fongorw in ftu) luogo vn Chierica 
che dal Vicario viin cono/c iuta per 
ì^JIìaU^ onde Ir mandai in 
mai^hora,e conferma 
il I^cte 

N vna villa prcflb Gcnoua era vna Chiefa , 
^ nella quale ftaua vn prete , che per clTer 
^Hc^mo d'^honotatifllmi coftiraii: T haueua_^ 
gran tempo tenuta • Epcrche in quej le parti 
regnano molto le parzialità ftà parentadi /Of- 
fendo ouello Prete di parentado poco poc<:i>- 
te y molti di quella gli eran contrari , & hauc- 
nano^n Chierico ^ che pretendeua ordinar fi , 
alqiulc de/iderauano molto di dar quella;^- 
Chicfa in gouerno^e priuarne il poiicro prete. 
Ma noiilapendo come farli acauarnelo , gji 
trouaron certe calunnie, come poi dillcro di- 
nanzi al Vicario . Tutti ^dunque d'accoido , 
quali tanti Farifci , lo'prelero , cconduncnJo' 
a Gcnoua , douc ancora menarono quei 
loro Chierico , accioche in luogo di q^^^~ 
lo foUè fatto prete, e della predetta Chic- 

B 4 
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con l^^altra mano y che'l cotal vfci fuori . Dì 
the accorta^ la c?onna,glieI toccò y c con fìnta 
collera dimandò ar gioiiane ^ che ribaMeri;i 
fnflè quella ? Colui tuttauia ^ratandogliele^^ ^ 
lifpofe y Signora , egli non fi era moflo panro 
per alianti j ma fiibito y ch'io giunfi a qucfla 
tvuca^fi alterò nel modo^ che vedete . A cui la 
Jfagace femina ^ con grauita Spagnuola y fog- 
giunfe: el tiene mncha razon, porcine es fu lu- 
gar . E così volle^ch^'egli n'cntiafle in poflTcf- 
fione» 



jy^vnM megli t dishonorat^ . 

VN certo Neri confortando vno^ ilqualt fi 
coleua y che la moglie lo incornaua y e 
non potéua vcndicarfinc^gli difle: Tacci mat- 
ro^che (cicche fc le mogli face/Ièro le corna ^ il 
più degli huomìni le hanerebbono come 
buoi Eraui la moglie di lui prefcnte, e rifpo- 
{tDict il vero il mio marito^perche nefluno le 
haurebbe pili lunghe^e pài grofiedi lui . 

,lnf€licej7ne d^vn marita y e di vna moglie^ 

di mata vita . 

VN certo haucua vna moglie^ che la man-^ 
daua per le pofte a cornetto . Onde au- 
nenne , che flironoambì fopraprefi da vna irt- 
fermità, come vokilimo dire y di mal francio- 
ioy tanto che per lo mal pouerno venendo a 
termine di morte . diflt irmarito alla mo^^iie : 
Ah piKtana^pcr te muoio . E la moglie rifpo- 
fe:Ah becco dishonorato,non (ai^che j^ellcr ni 
viffiito riifKano,c cagione , che tu muoia cor- 
n\iiQ>y ed io puttana ? E peileuerarono inque- 
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fta difputa infino a canto^ che lo fpirito gì i ab-' 
bamionò ilche verifica e!|uel detto : A chi ma- . 
lameute viuc , duriflima cofa gli pare il mo- 
rire . 
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DI TOMASO COSTO ^ 

Libro Secondo * 

]?ytfqualefante goffo di vn Legnaiuolo, prtnAc 
tnog He, e no n trouando via da fare il dtm 
biio^nep tega il Maeftro , ilqual^ 
eortefemente gliela infegna. 

VNo de'peggiori abufi,chc fieiio og- 
gi al mondo mi pare^che fia queUo 
del dar moglie à certi fciocchi da- 
poconi , che{come fi fiioldirejfiia- 
fcietebbonraorir di fame in vu forno di ra- 
ne; perche oltre al patimento delle mogli, fon 
c^^\oi\^ di vn peggior dan nojcioc^che produ- 
cono figli, che è pjer la fomiglianza de^'genito- 
ri,e per lo male allenamento riefcon peggiori 
di Ipro ; e quindi è , che il mondo scempie di 
tanto pcruerfa feccia d'huomini . Dico a prò- 
pofito^che vn certo maeftro Nardo legnaiuo- 
lo haueua vn fante dimandato Pafqnale , che 
era tanto fciocco^e da poco, che il maeftro lo 
chiamaua P^fqualaccio . Ed efsendo coftui èx 
^tA hormai di ventiquattr^anni , fiirono ccit« 

^el vicinato ^ cj^e come gemè di pocchi p^"- 



/ieri, che ra?ioiiaroii di darò fi moglie . Della 
Climi cola egli cinguettandone col luo mae- 
fhcxr, cli^era-vnVgucnto dafiftofc, glnic ven- 
ne à dimandar configlio,!*! quale gii diflfe-> , 
aùueiti Bene vè^che ic tu t 'ammogli ,conuicn t 
che tu j^jcnfi d'imprcgriaria . Il fante , che 
(come ho detto) era vn 6uc 3 cominciò forte- 
mente àMubitare , cdiflè, òche mi dite voi 
màeftro-?* esr'io nonrimpregnafli , che pe- 
Ufi ci farebh^àglir Tu ià^eftS maledetto, ri- 
fpofe il maeftro: Tanto, che il pouero di 
rafqualaccio entrò* in vna finania terribile : 
nui il buon maeftro vedendo^ la fuà melen- 
faggine li diflfe^npn ti fgomentare, beftia , che 
tu fei , che sì come io t'hò iniggnato il mefticr 
eli legnaiuolo 3 cosTt'infegnawcctJcflo fatto , 
sì che perire non potrai. O airiiora Paf- 
qoàlàccio fece yn cuor di leone , e c^jsi 
di amtnogliaurli ih' tutto fi' difpofc . Hamita 
c'iiebbe la moglie, volete altro, che egli 
(eppe mai trouar là'rii d^irc à Fìghihe, eflcn- 
dmufi prouato molte notti^dcl ,che fi trouSqa 
dH^eratìllìmo . Onde ricòrfe per aiuto al filo 
niaeftit> Nàrdp , dicendoli , io vi prego mae- 
ftro mio con tutto ircuorq, che d'come mi 
promcrtefte , rcngHiattf voi à^ihgrauidar mia 
moelic, ch'io per me vorrei cflibr digiuno di 
gneuà fàctnda . AU^'hora: macflro Nardò 
facendo dello fchifb , dille ben irte Io penfaiia 
Ufj che tu doueuiefletc à c|Utì(lo , dunque 
fcnzà me w non fkrai itiarbrioh^^^^ niillk ? t 
gaand'io ^ò morto^come farai tu? bifog nera, 
cficr tn ti venghi à fòttttrar viiib' con efib 
mcca, rtcrchinàccic^ttf . A qliefte paiòle 

il pò. 
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il poucropafqualacciof' coa'lc lagrime à gfi 
occhi rifpofe'^éh macftio voi non hauerc pun- 
to d i ragione à (gj^idairxai di quefta coGi , pet- 
c:he fàpctc pufc il patta, cWè tri noi nè io ha- 
tirci prelb mai moglie in conta alcuno, fc 
voi prima non mi profnctteuatc , come eià 
uni p^'omettalte d'ixmaimi,dovic io eia me iSlé 
«Oli iiaue/fì potuDà Beno ftà, rifpofe maeftM 
Kardo , ma alia» voltar firfaanforcoii fatte pr». 
tncfle,pcr far l'huomoicfce nóf> è»arrifchiaco . 
I?ur,pcr non mancale (juaitt'icy defebo , e pec 
aiutarci ne'tuoi bifogni; accioche tu cónofca ^ 
ch'io ti fon fempreftat^ non pur buon mae- 
£lro,ma padre aniorenole^andiamo , ch'to fon 
per far quanto tu woi.C^ando fiironty in siVl 
£irtOjiI buon ma^nto fèce/éhc'l difccpbÌQ ftcf. 
le à vedere,*: egli ogni volta , che fòingeuà fl 
battello diceua a Iui,te figiiiiol mfo,0tti come 
fò io,ch'adempirai il ttio dcfia .E cost Pafqu:^. 
htciù non folo imparò alle fuc fpefe^ma fi tro- 
uò con la moglie grautda fcnta fiià fiitica . 

Vn pazzo ghume non vuol fMglie.fttMn tr§^ 
u^fvna danna con due cotale %na 
ved^ua con vn hel tratto v€l§ 
achiappata . 

FV in Cremona vn giouane , che haiieil- 
dolc^il Padre lafciato hercdc d«'infin?ta 
ricchezza , perche la madre , e gli altri pa- 
fcnti di lei lo perfuadcoaiiof', the pr<?ndelle 
moglie, che ad' vn > coiu'ò^Ii j*k:cq fi conué- 
niua, egli come fciocco, epazzo, ch^era 
diceua efleiiì rifbluttf di non pi'eìider ne ^ 
fcnon trcuaua viu, cfatf hftircjflc due tats^ 
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k^cSc con sì facto fpropoliro^e caftronicr5,{ì:eN 
te moki anni,che non ne prefe. Hor'auuenne, 
cjic in Cremona era vna donna vedoua , e po- 
uera.ma bella^& auuencnte ^ la quale intefo lo 
fciocco humore di coftui y e la buona faco Ira , 
ch^egli luueua ,peiisò d'ingannarlo con vna 
bclliflima induftria . E cofi andatafene dalla 
madre del dettx> gioiune , & a lui medefimo , 
gli di(lè,clìe s'e2li voleua prendere lei per mo- 
glie^fi offeriua di fargli vedere, & toccare con 
mani cmelle due xrofe^ch'egli tanto defideraua^ 
Paruc a quel beftiale di haucie trotiata la fiia 
ventura ; onde accettato il partito , fe la fece 
quella medcfima notte colcare appre 
ftutta donna,quando fù per fare l'effetto y e la 
prona delle due gii furomellè coiè , pofciache 
rhebbe foddisfatto allafupina^fi riuoltòfubi^ 
to rimbocconi^tal che la medelima poigc do- 
gli ,pàrciia nondimeno , che glie ne porgefse^ 
rn*altra. Quel cad rò ne rimafe tato contento, 
che fubito la mattina conclufe il matrimonio 
e fc la prefe per moglie Jaquale poi gli dichia- 
rò la cofa cornicila ftaua j e con qucfta fua in- 1 
duftria fi trono padrona , & in buon flato di 
fortuna . 

Vn'homicciuoloyCadutagli v>2a eerta imagine 
in capo y perde lapatienza , Ó'fà 
molte cofe da ridere . 

ERa yn certo homicciuolo in vna Chiefa 
antica di Palermo y che per vfànza ogni 
mattina foleua andare a vedere vna certa 
Imagme antichiifima^che iui fi trouaua y tutta 

tlttarku j e pareuagU t;anto conforme all'hit- 
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morfuo^ che VI dimoraua buoija pezza gua- 
taiidola ^ e fpcflb vi s^addormiua : e ciò vo- 
Iella egli 3 diefiifle creduta diuozione. Vna 
mattina fra Maitre andatoui , c {ècondo il fuo 
folito addormentatouifi , aiienne per difgra- 
7ia , che la imaginc , la quale per la lunghe?- 
za de gii anni era cucca logra , e rofa da tarh', 
cadde con tanto fracaflb , che datogli in fui 
capo gliel ruppe di forte , ch^ei iti per lafciar- 
uiJa cuoia • Per laqual cofa il buon'huomo 
perde tutta la pazienza ad vn tratto , e monta- 
to in SII le furie comincò a imperucrfarc , e fa- 
cendo fchiammazzQ a dire , hora conofco 
ben^io, che chi è dif^raziato quanto più ben 
fk y taiito più mal riceue da quefto mondac- 
ciò , come hora c intrauenuto a me : c non 
fia chi mi dica perdona a chi tMiàoflfefb^ che 
non Io farò mai, muoiami toflo ^ ò campimi 
cent^anni . Ciò vdendo i preti , perche fapea- 
no la natura di quefto gocciolone , li comin- 
ciarono a dire , faceflc pace con la imagine . 
Ma egli con volto rincagnato rifpofe , ch^ 
non volea . Alla fine tanto lo lufingarono^che 
diflè, horsù, per compiacere a voi altri , fon 
contento di far la pace ; ma ben vi dico , che 
mai più tra noi ci farà quella buona amiftà , 
che iV^era prima. 

Vn'infingardo fifa romttOye perche VAn^ 
gel 0 Thon la viem à cibate , fe ne 
torna à cafa . 

leruccio tclaiuolo Perugino , P^^J^^/^^J^ 

Ilaria 4i aottyolw lauware fi ' 
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k,& con sì facto fpropolito^e caftroniera .{let- 
te molti anni.che non ne piefe. Hor'auuenne, 
cjiw' in Cremona era vna donna vedoua , e po- 
uera^ma bella,& auuencnte , la quale intefo Io 
fciocco humore di coftui , e la buona facoltà , 
ch'egli haueua , pensò d'ingannarlo con vna 
belliffima induftria . E cofi andatafene dalla 
uiadre del detto eiouane , & a lui medefimo , 
gli diflè,clie s'egli voleua prendere lei per mo- 
glie,fì offèriua di fargli vedere, & toccare con 
mani quelle due £ofè,ch'egli tanto defideraua. 
Parue a quel beftiale di hauere trottata la fua 
ventura ; onde accettato il partito , fe la fece 
quella medcfima notte colcare appreflb . L'a- 
flutta donna,quando fù per fare l'effetto , e la 

{KQUfl dcl^^ dìir j\ rn.ine'(Vi' g Q{è , pofciaché 
'hebbe foddisfatcoallafupina,fi riuoltòfubi^ 
tO rimbocconi,tal che la medclìma porge do- 
gli ,pareua nondimeno , che glie ne porgefse 
vn'aftra. Quel cafhone rimafe tato contento, 
che fubito la mattina conciufe il matrimonio 
e (e la prefe per mogliejaquale poi gli dichia- 
rò la cofa com'ella ftaua j e con quefta fua in- 
duftria fi trouò padrona , & iji buon flato di 
fortuna . 

Vn*homicciuolo,cadutagHvna certa im Agirti 
in cap9 , perde laptttienza , &fÀ 
moltg co/e da ridere . 

ERa yn certo homicciuolo in vna Chiefa 
antica di Palermo , che per vfanza ogni 
mattina (oleu^ andare à vedere vna certa 
Imagine antichi/Tìma,che iui fi trouaua , tutta 

tnurlata , e pareuagU unto conforme all'hu- 
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n^orfuo, elicvi dimoraua buoija pezza gua- 
tandola y e [ptSo vi s^addormiua : e ciò vo- 
letiaeglij cliefufl'e creduta diuoTJone . Vna 
mattina fra Paltre andatoui , c fecondo il fuo 
folito addormentatouifi , auenne per difgra- 
7 il , che la imaginc , la quaTe per la lunghez- 
za de gli anni era tutta logra , e rofa da tarli, 
cadde con tanto fracadb , che datogli in fui 
capo glicl ruppe di forte , ch'ci K\ per lafciar- 
uiJa cuoia . Per laqual cofa il buonliuomo 
perde tutta la pazienza ad vn tratto , e monta- 
to in su le furie comincò a imperuerfarc , e fa-» 
cendo fchiammazzq a dire , hora conofco 
ben^io , che chi è dif^raziato quanto più ben 
, tanto più mal riceue da quefto mondac- 
cio , come hora c intrauenuto a me : e non 
fia chi mi dica perdona a chi t' ha ofìèfb , che 
non Io farò mai , muoiami torto, ò campimi 
cent^anni . Ciò vdendo i preti y perche fapea- 
noia natura di quefto gocciolone , li comin- 
ciarono a dire , faceflc pace con la imagine . 
Ma egli con volto rincagnato rifpofe y che^ 
npn volca . Alla fine tanto lo lufìngarono^che 
difle, horsù, per compiacere a voi altri , fon 
contento di far la pace ; ma ben vi dico , che 
mai più tra noi ci farà quella buona amiflà ^ 
che v^era prima . 

ì^n' infingardo fifa romitOyepirihe VAn^ 
gel 0 non la viene ^ cibare 1 ft ne 
torna à ca/a . 

lei'uccìo telaiuolo Perugino , per polci-o^ 
mUih nottYoki Jauoraie fi diCj^oCc d^ 

. - ._.TI — _ g faj^. 
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farli londto , ^accioc'herAni^,elo gliarrecaflè 
Àx mangiare, e kfciò Lirncy^^r 7 gii ardati s'^e^ 
gli era vn.beftiafc(con due {Igiiuoli piccioli^c- 
liauca^c Eriduficin vubofco quindi iio» mol- 
to 1 ontano^doue hahitaua vn 'altro romito > al 
quale fece noto H fuo pciifiero . Ma cfièndcui 
llaf o.ch^era pallata Phora di pranzo ,fi credea 
da buon felino^ cKe T Angelo doueflè arrecarli 
-del panche icimolato dalla fame cominciò a^ 
. perderla pazienza : pure rauedendofì dicea_^ 
fra fé fteflo:chi s:i, forfè il pane lìsii non deb- 
ib'efi'er anco sfornato . E con tale auiiifo ftato 
alquanto andò poi a chiederne parere al ro- 
mito dicendoli, padre a che bora fi defina egli 
w Ciclo?a cui ritpofe i\ romito , chcfei tu paz- 
ZD?clicècotef^o ,^hetudi? Giò vi dicofog- 
ijjiunfe cgE^ pcrcac l'Angelo non è ancora ve- 
nuto a portard da mangiare . O trafcurato , 
che fci,dice il roiiiito^per due hore, che fei fta- 
to c]tù ti cicdi.d£fneritar tanto^che P Angelo ti 
debba portar il cibo^come fe tu folfi vn di cjiiei . 
Narici Padri ? ed io che hà di venti amii ^ che ci . 
Itò^e mangio deirherbe criide^wwi fono anco 
certo d-'iiaucr accfniitarc la^gratia di Dio . Bi- 
fogna fratello ftdicare^e trrbulare , e mangiar . 
poco,e dorsmr malc^ oer cflcrc accetto a Dio . . 
5ì s^io hauefli voluto nentare e mangiar po-. 
co^rifpofe Pieruccio, io non mi farei mica par- 
titodi cafa mia. E con qucfta tutto afi&raaro,e 
contriftato- con miUerimbrortifene tornc) a 
cafa. 

Ejfempidi due Donne Spartane . 

E Da notare quel^ cte fi legge di due doni tic 
SpaBane/rna 4cJk qua li detta Gir zra_ 

rap- 
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rapportatole da vno ellèi morto il nepote 
battaglia di/Ie,piiì mi difetta PvdirejcVegli 
iTiorto^qiial fi coniicniua ed a lui., edalla cit^^^f 
cda'fuoiantichichcfefo/lè vifliitoper (cni- 
pre da poco>c da poltrone . 

L*altra aadaodo il figliuolo alla battaglia , 
li j orfc lo feudo dicen^-iogli^ò con qucfioj ò in 
sùquefio, cioè ò torna vincitore conquefto 
feudo, ò morto fopra e/lo . 

coì^tadhìd c querela to.e con fifluzici 
fe ne Ulcera , 

IN Chiauari> nobii Caltello nel territorio di 
Genoua , andando vh Contadi ilo attorno 
con vna Coma di lc9iia , benché di contiiiouo 
gridafiè , guarda guardarvi fu pur vn beftic^ 
naccio^chc quantunque lentillè , ò che per fu- 
perbia, ò che per propria heftiaftità lo facefle , 
non fi volle fcoftare, onde il Contadino Pvrtò 
con la forru , sì , che gli ftracciò limante IJo • 
Cofttn cominciò a dire y che volea , che glielo 
pagaflc: c quel fi difendeua^ cl^^.nQR era obli- 
gato a pagarglielo . Finalmente fe n^'andarp- 
no dinanziual Podeftà,il quale vditoil.<:^fo daj 
querelante , dimandò al contadino ^ ft ciò era 
vera ? ma quello non li rifpofe mai , come più 
volte gliele rcplicaflè . Onde voltatofi a ouel 
del maiK;ello > che vjupi m,li dille , clj^'ici ti fac- 
cia , fctunn^hai menata dinanzi vn muto ? 
Che muto ? rifpofe colui, nwi ve lo credete 
mica , clic egli fia muto , perche andaua-^ 
pur gridando, guaida: guarda. Es^er,^ r^^" 

ìaiiz guarda^ giurda.». replicò il.E^^^^' 
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f!i y tu doiiciii guardaci , e cosi non ti haiircb- 
hc iti-acciato iì manccliO:Jior va , che iKwi t'è 

vobtli-^iatoaulla^ 

Vno JpadMcmo e fru/l^tù , e p£r ItUMvfi tal 

vergogni fifk boia . 

Tornando di Léuante vn certo fpadac- 
cino pafs() per Veiìezia, e non haiiendo 
cht mangiare /ece vn fiuto di poca valuta.^ , 
per lo cjiiale fii fcopato: Di che jfi farebbe cii- 
ratopoco elìliulo forertiero in quella città , 
ma VI fi trouarono per fua difgrazia deYiioi 
paefani , e conpfcenti , da'^qiiali rinfaccia- 
to y difli'e loro di non voler tornare alla fua pà- 
tria y s'egli non faceua prima qualche opra.^ 
Notabile, pcriàquarc saquiftaflè molto pili 
honore, che quella vergogna ftata iioii^ 
era. Separato^ dunque da loro ^giunfe per 
camino ad vn certo kiogo , oiie gii vfciro- 
no due incontro , e gli offèrfono vn buon 
premio , fe voleua feruir per due hore in vn 
cafo neceffario . E volendo cglifapcre a che , 
gli dilTcro,a fcopare tre sbiri, & vn boia.^ 
per vn certo error,c'han facto : ond'egli tutto 
allè<^ro v'^andò^c fece volentierirvfficio.Tor- 
nato poi alla fua patriaiC trouati queYuoi co- 
nofcenti^con grande allegrezza corfc loro in- 
contro dicendo^iionfapete voi^ch'io hò fatto 
cofa , con laqiiale non pur m'hò tolta quella 
vergogna da doflb,ma rimafbne tre volte piui 
honorato ? E c'hai tu fetto ? li diflèr quelli • 
Dirouelo , rifpofs'egli giunto al tal luogo , 
vi s^aueuano a fcopare tre sbirri, ed va boia , 

iljchdopregatgacda a^^^ volentieri. 
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talché Ce vn boia fcopò ine , io hò fcopata 
vxi boiate tre sbiri di più . 

Vnothe fivanta ,efcioecamentt. (i dì- 
chiara haftardo . 

VN certo gcntiJhiTomo narodi nobii fàira' 
glia , ma naturale , perche ragionando 
.in yna bti^tz di galant'hiiomiwi_, ouc W vea-> 
.^e à dir d'alcuni , chferano flati punti da cer^ 
ti maldicenti,cgh" per vantarfi dilfe, io sò j che 
non fi può dtf di me, ch'io fui figliuol d^m 
cornuto , perche fi sa , che mia padre noa. ^ 
.hebbe mai moglie . 

V n contadino fi medica ridic0lofAn>en,H ^ 

guari/ce, 

V:N contattino , troiiandofi aaim:,tLico iu 
Mtó,gli fu dal medico ordinato la medi , 
cina,con Io fciroppo.c vn feruiziale conforta • 
toio . Ma perche gl'increfccua a far tanti he 
ucroni, partitos'iJ medico , £• in cotàl modo : 
apparecchiate.chc furono Je tre predette eofè, 
confìdcrando, die tutte tre gli haueano da_^ 
.entrare in corpo , fi fc arcccare vna. (codclk 

bcngrande,nel]aciuak votola medicina , lo 
fciroppo, & il feruitiale.e di tutti tre fatto va 
trailo guazzabugIio,tutto.fe lo beuuc, imagi- 
nan doli quelle cofedouerg li così giouarfa 
Quel modo , come giouar li doueuano fecoiv 
doclic'l medico gliele haueua ordinate . 
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Kldtcolof^t fclocchezXÀt d^vna Contactin 
' che hautndo perduri alcuni [angui-- 

nacci, ne incolpa l^afmo di 
fuo mirilo. 

ERà va contaminò , & vna contac^ina siW 
Milanefc marito, e moglie , i quali cosi 
Toli , e sbrigati in quieta vita n viueano:l'huo- 
Hio con ra/inello procacdaiia il viuere , e 
doiinicciuola filando artendcua al goucrno 
yn loro non picciolo porchetto , i quali due a- 
iiimali tcneuano eglino rinchiufi in vna ftal- 
letta . Là onde vn giorno il prcfuntuoro p'or- 
co dando molcftia aIl\i(ino, che fi £icea il fat- 
to fuo, ne ricetiè due coppie di calti cosi fef- 
ti, che"*! me felli no in pòcni giorni fe ne mo - 
ri , e^l contadino diede alPafìno vna frotta di 
bailonarè : Per abbreuiarla/parato il porco y 
ed acconcio ncf modo , che s\fa , fecero delle 
budellame del fmgue , de^ fanguinacci , i quali 
coderò in vn paiuolo, & eflcndo il con radino 
andato fuori , h balorda della moglie, lafcia- 
la cafa folade iVfc^'ò aperto , paflb pafib co- 
gliendo herbette , fi dilungò tanto,chc prima, 
ch^ella tomalicvn brignente entrò in cafa,e_> 
|>ortonénc vfa il paiuolo, coir tutti i fangui* 
iiacci , del che ella accortafi poi , fii quafi pqr 
difperazionc vicina ad'imoiccarfi : ma rauue- 
duta fc neafenne , fperando di accorgerfi vn 
giorno: e vcndicarfi dclladro . E così ftan- 
do ella vn trarrò nella ftalla, che v'era Ta/ino^ 
a cui per auucn tura s'era alligato il battaglio ^ 
tollo ch^ella lo vidde corfe con fretta ^ ed a 

dire 
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ffuc mani glicl prclL* gridando a piena voce , 
corri marito. corri marito ^ ch'aio ho trouato il 
ladro • Corfc preliamentc il marito ^ilia voce, 
e giunto difl'e.c'hai m, che gridi , e che è quel 
che tu fai ? Ah marito mio dif s'ella ecco^ qui 
chi ci ha rubbari i bordoni , vedi , che ora gh^ 
n'cfire vn faJiofano di /otto . E così dicciìdq 
tencua tanto ftretto il cotal deiraiino , che Ce 
non era per Io marito andaua a rilko di ihap- 
parallelo. 

Vn prete e querelato da alcuni maligni , i 
qn^li pongono in fu4) luogo vn Chierica 
che dal Vicario vien conofciuio per^ 
iieftiaU^ onde Id manda in 
mai' borace conferma 
il Prete . 

IN vna villa preflb Cenema era vna Chiefà 
nella quale ftauava prete, che per ella* 
-^iicjmo d^honoratilllrai coftumt T haueua»^ 
gran tempo tenuta . E perche in quelle parti 
regnano molto le parziaUtà fra parentadi , qC- 
fcndo quello Prete di parentado poco poten- 
te y molti di quella gli eran contrari , & hauc- 
nano^n Chierico che pretendcua ordinar fi ^ 
alqiulc de/ìderauano molto di dai quella^^^ 
Chiefa in gouerno,e rriuanie il ponero prete. 
Ma noufapendo come farli a cauarnelo , gJi 
trouaron certe calunnie , come poi dillcro di- 
nanzi al Vicario . Tutti ^dimque d'accordo , 
quafitanriFarifeiy lo'prefèro , ccònduflciìlo^ 
a Genoua , douc ancora menarono qi*^' 
lora Chierico , accioche m luogo di q|^^" 
• Io foaè fatto pretc^ e della predetta cme- 

B 4 
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fa nieflb in goiierno • Eframinò fiibito il Vi- 
cario ^incolpato prete^ trouatolo innocente, 
li po(è a ragionar del chierica^interrogancfo- 
Io de'difecti apporti al prete . Coftui^ch^era.^ 
vn^'animale credendo di farli vtile, dillè , 
Monfignor qnel prete è vna beftia , poiché 
T si poco conto de gli ordini facri , ch'^egli ha , 
che quando li pare,e piace , fi mette a zapar 
nelPorto , a tagliar legna &:.far altre cofe fi- 
milijche quand'alo fullì nel fiio grado , io non 
le farci , {e tutto"! mondo mei commandaflc . 
Notò il Vicario quella prima beftialità , e 
Io lafciò feguir di dire. Oltre a ciò e^Ii è 
tanto infeminato , che ha prefo domefticnez- 
za con quante donne fono in quella villa, pa- 
rendo al bcftiale , che quel trat^r del prete 
con le donne fuflc per altro , che per far offi- 
cio di buonParc cernano si com^egli era. E 
tu diflè alliiora il vicario , come farciti ìn^ 
tal cafo ? lo^ritpos'egli , me ne trouerei vna à 
mro modo, e me la terrei meco in cafa , e co 3Ì 
non ha rei a render conto a neiruno , ne cer-- 
car le donne altrui: Si ? ò và dille il Vie aria ^ 
che di sì fatti preti non ne voglio : e fecelo 
Xpogliar di queli'habito^conjSrmando nel luo- 
go quel y ch'era buono : e minacciò gli accu- 
fatori di farli fcueramente caftigarc , k alcun 
torto li faceUero . 

Sciocchezza d^vn dtt CiccionarA . 

CEcchin da Cicciowara^madandolo il pa- 
dre^ch'cra monaro a pigliare del grano 
da macinare^pcr le ville vicine , vna uo!ta_^ 
/rà Taltre ,che veniua carico grnn(è a vn nùl 
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palio ^ oiic latinaper cfscr picciolo , c debold 
non poreua anciare,iìè innanzi , uè in dietro v 
Se e^fi non fapca come fi fare . Et ecco in^ 
quello venne paftando» vn Contadino*, ilc|nai< 
le gli difse , che fcemafse alquanto di pefo 
all'^afino 3 e che l'aiutaftc . Piacque tal confi- 
glio a Cecchino^ e tolto vn facco in collo mo- 
tò con c/ko di Tafino , Se acconimodatouill 
ben bene^difse a colui^chc ti pare?Paimi rifpor 
fe colui^chc viu beftia guida Taltra. 

Vn mtlenfo gti4YÌfcela moglie\e fi dmle dir 
non hauerfittto hjl^jjb^rimedio' 
filici m A ir e . 

PAtiiia /pc/so di mal di madre vna bcUa:^ 
giouane ^ moglie d^vn certo difgraz:ato ^ 
clic fe le moftraua poco'mairito> come quello , 
che Q^tre all'efsere vn balordo, crafi ancoda:-. 
to ad ogni fc^te di vizio : e venne vn tratto" 
la poucra donna a termine di morte , onde 
i Medici d&cro, ch'ella era fpedita , fc""! ma-t 
rito non s'impacciaua lièco . C^ui come 
che bc[tiali/Iìmo fo/se^ pensò pure' al fatta 
filo, perche /è la moglie moriua, bilogm-^ 
ua,€n''cireftitui{se la dote, non vi efsendtf 
figliuoli : e cofi entrato à lei,, fè le coricò a k- 
IO y e fece sì brauan-bsnte il feruigio alPinfer- 
jna donna, che in quello ftante la guarì : Ciò 
fatto , fe ne vfei fuori dirottamente piangen^ 
.<lo,oue vnbrancodìhuomini,edi donne , 
che afpcttauano il fine dell'opera , s'auuifa- 
rono la giouanc efser morta , quando il go^f 
ciolone trafse vn gran fofpiro,e difsc : o 
Dio^haucfTuofaputoqueftofegreta, 
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ciò mori Jiiia madxc^x:iic Thaucrei guarita^ dcr^ 
me hò facto hora di mia moglie. 

jyue fratelli hereditAns vn Bue pervno\ il 
primcfl ^'^^^^^f^'f^ fecondo per irrefoln^ 
z^ione lo la/eia morire . 

Morendo vn Contadi no lafciò a due fi-^ 
gliuoli^ch^haucartvn Sue per vno,cioe 
al primo j ch'era ananiiimo il migliore , & al- 
fccondo y che era liberale il manco buono . E 
volendo amendue venderh , il {eCondotroaa- 
co , che hcbbc del (110 vn conucnientc prczzo3 
Io diede fubiro . L'alrro clìcnao,2;liene offc;rti 
CQAniè dire quaranta ducaci , dille di volerne 
pJii.c dimandato s'egTi fapea,chepiii ne valef- 
fe ? Rifpofejche nò: ma cac conc;ercuraua,chc 
non ne haneflfcValirti pia, non gliene fareb- 
bono ftati ofterti i quaranra ducaci . Tornò il 
mezano ^ che trattaiia il negozio, e gliene of- 
féife trc^ altri piìì , & egli dille' di volerai pen* 
{are , e penfatout , rifpofc come la prima voT- 
ta. In fomma quello auaro padron del Bue 
ridude la cofa a termine, che colui , che Ip vo^^. 
kua,ò che fouerchiameurc H piaceilc, ò che v 
folle rpinto da qualche gran bifogno , li prò- 
fcrfc infino a cinquanta ducati. Ma il contadi^- 
no , infbfpettito più che mai Vimaginò chel 
^ Bue fòfte ineftimabifc , e difle^che si come s'e- 
ra aopoff o tante volce^così era di coitante opi- 
nione^ che valeflè molco più . E con queftàji 
caparbita fi ftette a non volerlo vendere tan- 
cacche*"! Buevn digli mori , e còsi non hebbe, 
iciiicpanca ducati, nài qtiaranta) ne altfo^. 
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aaaro^e fcoiofcente verfo il padre. 

MAeftro Cencio lanaiao/o era in Fio4 
lenza hone'ftamcnrc ricco , & haucn- 
do due figliuoli amniogliati^fblcua ogni annoi 
mandar loro vna botte di vino per vno , di 
quello , che da vna Tua vilJa raccoglicua . E 
andando vna volta a cafàd-'vn di loro a dirli 
che andaflè à Viceuerc il vino , ch^eraalla por- 
ta.coKii , ch'aera auato li diflc , di grazia padre 
mi o.poiche^mi volete far cjuefto benc^fateme- 
Io compito, pagate voi la gabella , c mandatè- 
melo a cafa . 5i^aipctra pnrc,di/se il padre:e ti^ 
X3ir:oìc(cn'màò a ca/a delPaJtro^ edifsegli^* 
trhe ic volcua due botti di vino andafse alla 
porta a pagarne fa gabella . <^efto, che non 
tra della natura di qnelPaltro^difsCjVolentieri, 
padre mio carole fe non bafta la gabel/a^ me^ 
zo ancora il valor del vino . E cosi egli hebbe 
le due botti del vino ^ e coiui nc'rimafe a denti 
fccch i^c \k> meritò 

Tifoni e defidera di p^rt2rfi4a^Htftx> mcnd(ry 
ma venendo à morte fi corifena , e preg/$ 
il Confefìótc.che li parli d'aliroy 
ch€ di morire . 

VN certo Tirante da Camerino fùvn*- 
hnomo tanto fauio , che mai non ridea^ 
tanta fl:udio(b,che ( come dice il volgo l n'era 
diucmito pazzo r e tanto della fama dell'ai- 
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derando di partirlbne , per anckrc ad liabftjre 
di là , fece ^ran preghiere a Dio , che li mail- 
dalle in cosi Jiin2o viaggio vna guida: e fa 
cfaiiditOj perciocne in manco d'vn mefe li ven- 
ne vna malattia tale , che Io conduflè aircilre- 
mo, c chiamato il Coafeflbre, cominciò a con- 
dolerfi feco con dire , che hauendo affai ddi- 
derato dipartirà dalle mi (ere di c)ueil:o nioi>- 
domerà in così^riidele infermità caduto . Ma il 
Confcrtòrelidiede ad intendere, che quello 
eia il vero mezo d'andare al defiderato luogo, 
e finalmente gl'addimandò a chi voleua la- 
fciar le fiie fecoIta,perche non haueaa ne figli- 
uoli , ne parenti ; Rifpofc Tirante* come a chi 
voglio Iafciarle?credete voi forfe^ch'^io lia tari- 
ro paz'zo,che douendo ire in lontani pac/i io vo 
glia priuarmi delle mie facoltà? e chi mi fareb- 
be le fpcfe per camino? E frate lio^ ri /pofe il Cp- 
feflbre,tii t^inganni ^ perche in quelle bani^ 
non fi va wme tu ti penfi: anzi fé tu lafci la tua 
robbà a qualche bilognofb per amor di Dio ^ 
egli te ne renderà cento doppi nell'altro mon- 
do . E Tirante replicò^di gratia^padre, fara^^ 
che mi fi trasferica quefto viaggio di qui a yen 
ti altri anni, c mi contenterò di quanto dite. 

codardia , /ciocchexzit d'vn |iV« 
Mane volendoji vendicar d* 
vn'offeja, 

COntraftauano infiemc due giouanì, IV- 
no Hc'qiiali venuti alle maui , riccufi^ 
dall'altro vna eefìàta , come quello , ch'era ^ 
Gioito codardQ^ non fi curaua di Yendicar(euc, 

tcincn- 
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temendo di riceuer De«*oio . Di che riprende»:- 

dolo alcuni attizza brighe , Se ioftigandoloa 

farne vendetta , accioche tal vergogna il Ic- 

iiaflè di dodb^diiVcgli , ò come farò io à Icuar- 

mela ? Gli fu detto, che cercale di dar dcll^ 

ferite al nimico . Andò coftui y e fi pofcla fpa- 

da al hroy e s'incontrò col nimico ^ il mialc 

roiloxhe lo viddc fece atto di oor mano aila^ 

4 ^^^^ 

ipada, mail pecorone temendone cominciò 
'dàlia larga adire, òlà^ ò fratello a fpettavn 
f<oco di gratia > non tanto in fretta , ch^io t'ho 
•a parlare . (iolui comp'refa la fua fciocchezza, 
ftettc per Tcherzo ad afcoltarlo, ed ^g\i dillc,tii 
l'altro dì mi dcfri vna ceffata , io per confìglio 
d&diìdli{ìi hò a darti delle ferite , che ne dici 
ni ? £ colui nipolc^ ch'ei toglierebbe prima la 
vita a lui, GniaftèyVcplicò egli : va, ch^io mi ri-- 
'cordo di Terentìo : ciò dctto^voltogli le /palle. 

Vn cOéìfsiiino portai due capretti ad vn Giudi^ 

y ^ g^^f^ '^'^-'J fcioccn , ma ridicolo^ 
fa imbafci^ta^ 

VNo Juandòà donare due capretc' ad vn^ 
C'indica , il portaror de' quali fu vn con- 
tadino zotico . Cofhii Te li pofc in (paJJa , per- 
ch'erano le^^ariinfieme per Jì piedi, talché 1' 
vno gli pcndcùa dinanzi , c Paltro di dietro , 
'c giuiJEo dinanzi al Giudice gli diflè , cccoSi- 
gn.chctimandailmio padrone, qucfto die- 
tro ,( e voltoffi ] per Ja Signoria wa , ci que- 
fto dinanzi per taa maglie . la quale-* 
anbalc'ata tiubarc il Giudice in modo, 
che in ca'iibio di corcefe ringr-'^f'*"*^^" 
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ro,i iprcfe con alme paiole il contadino^e mi- 
nacciò, chi l'haucua mandato • 

Strano humore di -vno af^ajfim menMto' 

alle forche^. 

Esfendo in Napoli menato aile forche vr* 
fainoToaUafTìno^perche la gente corre- 
na innarra per vederlo , & anca per trouarli 
itlOgo^> ouc allo Tpcttacofo della fiia morte_> 
prcicnti foflèro^dirs'c^li ridendo, doue anda- 
telo canaglia^ qiicHa fella non s^'è per far fen- 
lame. 

Ca(ironer>a tValckni a/sedUfi in inn; 

torre da corfarL 

\ Lcuni Caraurc/i , aflàliti da tre fufte di" 
jfjj^ corfàliin vna certa torre pofta al!a«^ 
bocca d'vn picciol golfo di Calaiiria, fi difefe- 
jo valentemente per vn pezzo • Ma poiché i 
Mori come per ifcherzOjò forfè come pratichi 
della qualità di queHe gente vfarono vea /Ira- 
tagemma^ (cioccamcnrc fi re/ero • jCoi/cio i 
i barbali vna luaga garaai , con la qiiafe ciii- 
fero'catra intorne la torre , e diedero il capo^ 
ailc fuftc^Ieqnali attaccate I vna alla coda Hel- 
Taitra d pofero a remare . AlPhora miei della 
torre ( tanto erano beftiali j diibitando, che i 
Barbari non la portafìino tutta intera , coo^» 
cflib loro dentro in Barbaria,coraìnciarono ai 
alta voce à dirc,che s'arrcndeuano; e cosi a»i*- 
aun falua furono pieli tattile menati fchiaui^ 
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tpmph del Re Kmimirojk propojifo 

delU/emplifità ... 

R Ammira primo Rè ti'Aragona,huomo 
fempliciilimo , eflcndo Frate ili par 
commune accorcio ^ron Apoftolica diicorira. 
creato Rè nefla citta ci'Ofca . Or'auuenafu^ , 
che hauencio guerra gli Aragonefi contro 
Mori,cloucnclocoftui andar alla battaglia y i 
Cuoi Baroni Tarmarono , e pofero a: cauallo ^ 
poi li diedero nella man finiftra la targa ^ e 
nella deftra la lancia, dopò cjuefto porgendo- 
gli le'^dim al cauallo ^difs'e^lijponetemele 
in b6cca^perche le jma«i icHio impacciate . 

Bri la ri/pajgà del B^m^o aìl^autior 
va tAtìiu^ òpera moftratHgli. . 

VN Omelie hauendo compofto vn Hl^i:o Io 
j^oftè TrioRra« al Befnbo,accjoche glie 
ne dicefl'e il fuo parere , e difs^egli , che doue 
conolceflè alcuna parola mal fcrj tta , ( come 
fe non vi follerò frati Te non errori di penna ) 
VI attaccaflè vn cartolino con carta notato in 
quella la correttione^lènza dar di penna in su 
ropcra^cgli poil'haurcbbe racconcia:.li Bcm-- 
bo\,conoìcendo la coftin' fciocchezza'jC presu- 
cione^e prcfa Popcra non fi fdegnò di legger- 
Ia:ma, come , che tutta difcttofa la trouadc ^ 
non la toccò in luogo nelHino . Indi \ pochi 
gtor m tornata colui atròuarlo in prefen^a di 
molti galant'huomini li dimandò, fe Th^ucua 
IccraiSi hò rifpofe^il Bembo, e fifòrec^^'^ ^' 
libro:^nel quale: non vedendo colui niun '^"^ 
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à\ ccia^tucto allegro dilsc ^ io sò , che vi ^ieSb'' 
c'scrpiacciuta , poiclic non ci vedo' alcun fc- 
gno di ccra^comc vi pregai^che faaurede fatta 
a gli errori . A che li rifpofe il Bembo,non ve 
ne marauigli'ate , perche fc io hauelli Voluto 
fegnarc in tal guifa tutti gli errori , che vi fo^ 
iio^ farebbe flato ncceÉsaria^ii fonderlo tutto 
in cel a • 
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FVGGILOZIO 

DJ TOMASO COSTO. 

Libro Terzo. 
V?9 Medici m^ttiggìéto ionfonde il motiig- 

PAflaiia vn medico per alcune maflcric 
prefso Napoli ^ e perche caiiakandò 
Tiia mula portaua coperte le gropjpe 
di quella con le falde della toga , che 
faceiia vn brutto vedere^vn padrone di mafse- 
ria,che*artcndcua alia vendemmia^ riputando- 
lo in vederlo meno aftuto^che non era , & per 
dargli la baia li difse . O Mefser Io medico ^ 
alzate là toga,che la voftra mula vuole andar 
del corpose me n'auoeggo al crollar^ch'ella fa 
^dellaCoda.O caftrone,difse il medico: tiì non 
la intendiiella fa così y perche t'inuica a me- 
rendare , ed acciochela viuanda non ti fcotti, 
là ti và fuentolando^e con tal rifpolta lo fc ta- 
cere . 

Vn maledico e conftifo della rifpo^ 
(la d'v'fì gal Ciri fhHomo . 

VN,che in Napoli fi gouer nani di buflfb- 
ncrie,per efler pronto nel parlare , e gli 
era perciò conceduta troppo gran libertà • 
Di modo (che vn giorno credendo/I di dar 
la baia ad un galanc' huomo , quantunque 

e^li foflè di pcrfona molto 
^ * con 
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<k>n dìrIi,vofho padre fècc mai altra bcfjia_^, 
che voifCo-ìtri ritpolc,nthaj;rcl>bc fatto, 
tua madre gli folle Hata moglie. 

V n Dottori con tm btl motto confondo mlcunf 

gentd'hHominiychelo motte 'ggi'kno .. 

I TN nipote d^vn Dottore , ii quale parec- 
V chi dì di doIore,e di fcorno , ne ftcttc* 
rinchiufo come ammalato in cafaT^Ma co- 
minciando poi a comparire per la città ^ ca- 
pitò in vna brigata di gentiPhuomini;, c[uàH 
per motteggiarlo gli difsero , addio . Signor 
cal€,à net difpiace molto la voftra difg ratta ,k 
quale come còfa brutta dcbb'efssr a vn voftro 
pari duri/lTma a toTerarc .Et Egh' conofceii Jo 
alcuni, Je di cui mogli , ò (órefìè erano poco 
carte, rifpoJè , Signori , la mia difgratia m'hà 
dato,e dà grandi/lìmo cordogÌio:ma quel,che 
mi conforta fi c il pcnfare: che efscnda io fat- 
to vno della voftra nobili/Iiraa fchiera, farò' 
come vn calUatofrà tauti bec chi .. 

B^iffo^a arguta d'-i/na S/^agnuola ad vn- 

Radazzo,. 

VN pxefuntuoro ragaz^molo Siciliano di" 
mofti anni di poca perfona, trouandofJ 
in vn luogo di Spagna viddepafsare vnabdia 
donna,alìa quale difse , ò Signo ra/eruidore . 
A cui l'accorta donna rifpore,mavor lo ticngci 
in my ciambra . Intendenda il uafo da fcan- 
carui il ueiitie , che in I/pa^na chiamano fer- 
mdor . 

Fer- 



Ter vm maglie jche haùhi/:/^^^ marito . . 

ERaiu.parto vna beHa,e principal gentll-t 
dòhiia^^ ftencaua molto ^ di che ragioni 
nandoii (e aon fenza difpiacere ) in yua nobi- 
Jilfima brigata^ difle la 5ignora D. Ippolita^ 
. Gonza^a^che v^era, certo , ch'ella è degna di 
comipa/fione^ quella 5iga. poiché tutte Taltre 
donne communemente pattono vn^angofcial 
ch^è il partorire,& ella ne paté due , PVna nel 
pa^torire^ c Taltra nel generare . E ciò difie ^ 
perche il marito di colei era il più brutco^'e dif» 
piac^uole huomo^che venifs2 • ^ 

NorabiI fu la rifpofta della moglie di Tue 
«•cididc, che(comeiiicggejdimanda« in che 
modo potca patire il fia to puzzolente del ma- 
rito? rifoofe, che non efsendofcle mai accorta- 
to altr'^ntiomo , che' l miar ito s'imaginaua.^ ., 
che a cacti gli huòmini puzzale aiello ftefso' 
ntódo iliaco y 

# 

Gonfigli ridicoli di Set 
Mariana ^ 

VN certo Ser Mariano^pcr hauerc Ihulia- 
ro alcuni anni fuóti tornitofene nlla.^ 
• fua patria,ch''era vna Vilccta, taceua del lette- 
rato , cdelfacccnte jetutticjuei goc^cioloni 
audauanoalui per conliglio , onde ne ri- 
portauano di molte (auie rifpofte, vdiceue 
di gratia alcune. Ad vn pouero huomo ^ 
che fi doleita feco della fua pòuerTtà dimai 
s'egli hauciia.mai tolto lobba . tl'afc'^''.? 
rirpondendo colui di nò,foggiuni':e5''/ 
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ch^afpetti tu^ ch'ella ti fìa portata in cafa ? Acf 
vn'altrò.che fi dolca di certe cofe rubateli , di- 
mandò s'egli lianeua mai rubato deiraltrui ^ e 
xifpomlcndo di sì , gli foggiunfe^vada Pvnpcr 
raltro . Lamentauafì va'altro condire, c^a*- 
fieua prefa moghe (ozza y affine di ftarne fide- 
rò y e parlerà molto impudica : 3c egli ò pazzo 
che tu fàyìi dille, anzi doureftri rd[legrartene\, 
poiché altri ti leua il pefo di contentar quella 
peftc. 

Vna gentildonna per mi\f di vn papag^llc 
. mordi vrf Arguto Dott0re y $ d4 
que/lo vien rimorfa. 

HAueua vna gentildonna in Napoli vnLuf 
papagallo , il cjùale ciò, ch^cgli era det- 
to rifèriua : perche Io teneuain vna gabbia ad 
vna fìncflra dellafiia cafà^vn^dì^ch'^clla con ef- 
fo vi fi trafiullaua, venne quindi a cafo a pafl^i- 
re vn Dottore,ch^ella concfceaj tfii molto pili 
accorto , e mordace huomo di qti«l , che per 
auucntura era da Icr riputato , Inaperoch^'ella,. 
ò per maliche li voldlc , ò per filò traftullo, di- 
cendo ihiome di quello al pappagallo cohl^ 
chiamarlo cornuto , il pappagallo ripigli^rndo 
Jc parole ehiamaira cornuto il Dottorc^il quale 
vedendo la gentildonna alla lincftra , cLc di 
ciò eongran piacere Ci riclca, confiderò la cofa 
tom^'clla ilaua . E però a lei voltatofi con la^ 
berretta in mano grariofamcnce di/Ie,Sigiiora, 
fapete, perche il voftro pappagallo mi chiama 
cornuto ? perch'cgli ti crede , che voi mi fiate 
moglie^ 
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Argutftfifpojia d'vn Cala^irefe ni vìjs 

Dimandò vna Siguoia ad vit gentH^huo- 
mo Calauiefe , con ch'iella /biciia {pedo 
Icherzare, JchcYuoìdke , chein queftepam 
quaado (i nominano i Calaurefi è folito dkd : 
con riuercnza . E quello rifpofè , diroimelo^Sì- 
gnora , adendo voi altri da quefte bande quafi 
tutti^ ò la maggior parte generati da Calaureft 
è ben ragione,che nominando i voftri pa^i ^ £ 
nonwnatc conrìiierenza. 

Rf/pójlad^vn faggio huomoinnMmorato d'vn^ 

vile^ e dhhanefi^ donna. 

IN V^netia vii certo Ramondo s^innamorà 
d\na femina , di vii condizione , e di poca 
honefta vita . Di che volendolo vna volta ri- 
prendere vnfuo compare coti dirli, meraui* 
gliarfi.j che fi folle dato all'amor di colei , la- 
quale ad vn par fuo non fi conueniua^che oltre 
eli 'ella c poco honorata , è aiKo poco bella • 
Ramondo ripo(e,tacete,compare,che {e voi ve^ 
defte quefta donna con gnocchi miei , ella vi 
parrebbe la più bella donna del mondo. 

Gif ardo proHO€ato m^teggia vna donna . 

ANdando vn gaiant'liuomo a Roma eli- 
mandato Gherardo da Piltoia , quando 
ci fu da quella circa tre miglia difcoft<* * 
li vcmie voglia di ociiiarc ^ c ritiratofi_^^^ 
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parte , eccoti a pafìaie viia coiiradiiiella molto 
^ezzofa. Ccftuijchc facetiflìmoera^kuatofi da 
t uell'atto non affibbiò la bracchetta . La don- 
r.SL alPhora , non meno di lui fcalti ita.diflè , ò 
mcflere^la voftra brachetta va a fpaflb.Rifpofe- 
GheiardOjVi dirò,madonna,quefto mio fantoc 
ciò s'è tutto commoflb in capitando Yoij Ce vo^ 
lete darli da poppare lo rinfiefcherctc tutto. 

• 

^cffer Corraiioecolteinfraudf 

dalla moglie. 

N certo Dottore fu ritrouato dalla mo- 
glie , ch'ei fi traftullaua con vna fante di 
caia , e riprefo da ciucila con dire , non vivér- 
gognate , eilèndo voi tcmìto hlionio tanto ù- 
uio , à far fìmil cofe ? Egli mcttendofi la fna-r 
no alla cintola cofi le rifpofe . Taci matta: no ii 
fai, chedaquìinsuftàilfenno, e da qui ii} 
giù la matteria. 

' Motto per vna. Sii>7orA liceKzJo/^f f 

IL Signor Antonio Danaio trouandofì vn_^ 
giorno in vna brigata di Caualieri fi ven- 
ne a ragionare d^na certa Signora, che eflcn- 
dole poco innanzi morto il marito non s'era 
curata dVfcir così toflo di cafa , e lafciarfì ve- 
dere per la città , contro alPvfo delle vedoue, 
ch'era di ftare , morto il marito , vn'anno rin- 
chiiifc . Era coftci tenuta per donna di graa^ 
Talore , e di molt'autorità , e tanto pi» lo pa- 
rca, quanto che il marito fu in tutto Top polir 
to '* E dicendo vn gentilh«omo della brigata ^ 

orni 
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o mi difpiace , che rna Signora come c[uclla ^ 
ch'era eflcmpiodcIPakre habbia dato da mer- 
ino rare alle genti con quefto voler cefi tofto 
ijndar per Ja citta : il Signor Antonio ri^ofc ^ 
ed io mi maraiiiglio di cotefto vofVro di(pracc- 
re y perche non volete voi, che à<>uc]lASigno- 
xa fìa conceflb di far ciuefl-o , e più iè come vi^ 
iiendo il marita ella liciterà matitata^cofi ho- 
jL a^ch^cgli è morto^non è però vedoua. 

Motto per vnor Signora auftra. 

DAua merauigtia ^ che vna certa Signoi*- 
auara^ amaflè^ cordialmente vnfnoiic- 
pote , ma fe gli molhaflè poi ritrofa in (buuc- 
11 irlo di pecunia , li fu ri/pofl:o da vn ga/ant'- 
huomo,(apere bene, che il nipote di quella^ 
Signora connien , che ceda al figliuoìadi lei , 
xhe è rinterefEc. 



Ijfemfh d'Hircane Giudeo, 

HIrcano Giudeo , di cui fcriue <;iofef!b, 
che cjuafi fmciwWo fti dal padre manda- 
to in lontane parti à coltiuar quiui alcuni terre 
ni con trecento paia di buoi . E giunto^ perche 
non haucua da legare i buoi ondei bifolchi 
volcuano , che fi mandaflè al padre : egli tal 
rconfrglio come goHb difpiezzando , con pru-. 
dente rifolutione vcctio diece paia distici 
Buoi , e diflribuite le carni à lauo- 
ratori, fece <lelle petti i 
corteggiatile feguì 
Jacoltui^i, 
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Ejfepjph del medt/tmo , 

DEI medefimo giouane fò quella cofi ac- 
corta rifpofta , ch'alcuni raccontano ih 
perfona d'altri . Ciò è , che mandato dal pa- 
£lre à Tolomeo Rè d'Editto, per rallegrarC l'e- 
co del figliuolo natogli , il Rè lo fece mangia- 
re alla tauola Tua . Hor quitti efTendo molti al» 
tri conuitati,e fapendo la di lui ammirabile ac- 
cortezza y li fecero con confentimento del Re 
afcofamente nel mangiare adunare a piò fotcò 
alla tàùola tutte l'ofla della carne per' qua/i 
trattarlo da diuoratore . Ma tentato dal Re , 
che con piacere ne attendeua la rìfpolla, guar- 
dando egli l'oflà diflc, io còme huomo hò nia- 
oiato la carne, e gittate via l 'oflà : mà colio : o 
Ean diuorato l'oilà, e la carne à guifa di heftjp; 

Vna donnit pouera viene ricercAia da 
vna r ice* la cagione del fare eiffai^ 
0 pochi /ìgliMlt . 

ANdando vna donna in cafa d'vn gentii'- 
huomo , perche ella era pouera , & ha- 
ueua molti figliuoli , hebbe la moglie di quel- 
lo a dirle , da cheVien^cgU madonna , che voi 
altri artigiani fate tanti figliuoli , che vi ca- 
nino gli occhi , e noi, chedefideriaraotant© 
di fàrne,hauendo anche il modo di mantenerli 
Hon ne poffiamo hauer nefl'uno ? Alla qual'eJ- 
la rifpo{c,vi dirò , Signora, come voi altri, che 
liete, e di robba, c éi denari abbondanti,quan- 

d'è ^K iinuuùo fi A^lcuoin YnluQgo, c 

ia 



la moglie in vn^altro , dormendo fèparati per 
Io calcio , non potere far opera alcuna^ma noi 
da pouerti coftrctti bifbgna, che tiitt'infìemc 
dormiamole cojG ftando congiunti non è ma- 
rauìglia/c molto più ci adoperiamo, impcro- 
chc fc il feme non fi vnifce c©n la terra nori^ 
può far frutto. 

Rifpo^a mordace divn buff^one . 

IL Fragaglia buffone effondo andato con^^ 
vn Tuo padrone ad vn certo luogo , fi mifc 
vn giorno a caualcarc per la terra fopravna 
giumenta , e caluacaua ritrofo voltando il vi 
Co ali? groppe di quella . Del che ridendofi 
alcuni de! iuogo^ clic non lo conofceuano, Se 
altri^che haueuano poco a penfarc , lo ripren- 
dcuano con dirli ò pazzo beftiale , perche fii 
tu cefi ; cgji nTpou: , il mio padrone è tanto 
gclofo di quella fua caualla , che dubitando 
non li fia impregnata,m^hà ordinato^ch^io la 
guardi , haqendo intcfo in quefto luogo non 
cflcr ficwfi ne anco gli afini . 

Motto mordMce d'vn maldicente.^ 

VN certo pochi anni acI4ictro perfona.^ 
Hi belle Ifttcre , ma libero nel fàuella- 
rc . Andando per Napoli vn dì , che piouc- 
tia , /ì trono per forte in compagnia di dwz^ 
giouani , ambedue baltardi, in mezo de' 
<juali cflp andana , c vedendolo alcuni 
fuoi amici , che (laliano al coperto , gh' 
diflTcro, chcfe ne cntrafTe quiuì, perche-» 

C pi*3- 
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io vàfio in lettica, il clic ci;f?c , pcfcTic a»tiaua 
in mczo di quei due baftardi , che ia Napoli d 
chiamano comniunemeiice muli , sì comcc 
vfanza,ché due muli poitàno vna lettica. 



ArgMtiJfima rìfpofla À*vna CaUurefe à 

<erti Siciliam, 



P 



Andando vna volta per Palermo vna bri- 
^ (Tata di Calaurcfi al tempo , che fi miete, i 
^uafi ciò andauano a fare , vn certo gentiP- 
huomd Palermitano cominciò a bcflfàrliefleii 
<lo in compagnia di molti altr-i . E chiamato 

vu di quel Ii,ch 'era vn'alhito vccchio,& a gui- 
fa dì Capitano andana innanzi a tutti gl'altri 
follando vna gran prua gli dillè,aimmi vn po- 
còjperchc yoraltri Calaurefi haiicté il fopra- 
nome d'àfini ì A cui lo fcaltrico contadino ri- 
Inòfc , adunque vói non Capete come andò \à 
cola eh ? Nòlo rilpofe il gcntìl'huomo. 

-O (appiàte foggions'egli, che quando que- 
ft'lfola fi feparò della Caìauiia-in Calatiria.^ 
reftarono gPafini , & in Sicilia i caperroni. 

Ridicolo fo detto d'vn Comodino à C^r- 

lo Quinto, 

TRouandofi i'.Impcrador Carlo V. pét 
viaj^giò in Àlemagna , vna mattina df- 
fcoftatoltda gì altri per dire alcune fiié córi- 
fuetc orazioriiv s'abbattè in vn contadino , il- 
ouàk portaua in braccio vii porcello,chc ftn- 
xiendò li veniuaa dar noia , e perche il conta- 
déiiio gli andana non conoscendolo alla trac- 
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da, Hmpcradore a lui voltato^ diflè , ch^ 
prendefle il porcello per la coda, cHc^iòa ha- 
iircbbe pili ^ridato-Vobidì colui , & vedutone 
l'effetto dilfe all'imperatore, và fratello , che 
TU dei haucr fatta queft'àrtc prima di nie,pài^ 
che tu ne (ai tanto . 

Morrò arguto di Carlo V. hAuendo fatto 
frigi 9n e il Duca di Sajfonia . 

ILprcdetttf^ImperaJore , quando rfrnnfe 
vittoriofo contro a! Duca di Sallbnia , clic 
li fii arrcccata la noueIIa,chc''l Duca era fiato 
pigh'ato, yoltatofi a qu^i, che gli eran d attor- 
no con allegro volto difle, la caccia e ben<L^ 
fiata faticofa: ma li poco c grallb , . 

Vn Contadino con vnarì/pefld confonde 
certi , che lo motteggiano. 

Molti giouani ftiidiantì foreftieri vene» 
do a Napoli, fcontraron per la ftrada' 
yn contadino, che veniua a cauallo fopra vn' 
afino, e quello cominciò fortemente a rag- • 
ghiareiCofioro prefero a dar la baii al conta- 
dino dicendoli,tu non Cai ammaeflrar meglio 
cotcfla tua befcia , che ragghia for di tempb ? 
A cui egli rifpofe : vi dirò quello mio alino è 
di sì buona condizione che non folamente , 
come fanno gli altri, canta fecondo la Cagio- 
ne , ma tuttiuolta j ch^egli incontra qualche 
brigata di £uoi parenti , tk fegno di gran leti- 
zia , sì come hora appunto hà fatto di voi . £ 
con tal rifpofla ii fò tacere . 
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fiorentino . . 

ANdando vn Fiorentino a Ronia s'Incon 
tròpcrviainvno, che cominciò a ri- 
der di lui,per vn cauallo ,ch'ci portaua^lqiia- 
je per vecchiaia era aflài tardo nell'andare E 
ntcauia di ciò , beffandolo , il fiorentino così 
li rifpofc. A me non c nu!la,ciie'l mio cauallo 
non vada in fretta, perche io non hò il boia^ 
alle fpalle , come fogliono haiierlo quei della 
tua raxza. 



V 



Donnn aitar à motttggluf* • 

Na donna afìài libera , c £>ceta,cflcndo 
y in cafà d'vna fua vici na,ch'era molto a- 
uara venne vn pouero a dimandar limouna : 
ciucila volendo dargli vn pezzo di ^anc , per 
far del caritatino,ne volle romper si poco per 
jfpilorferia , che'l pane fi sbriciolò , e coli per 
vergogna di darli quel poco . bifogno , che h 
dcfl? anco n refto . Airhora monna Mea ditte 
qucfto motto. A i fottili cafcan k brache. 

* VnUdrtficonfeJfA, e quel ^ che 

dtl mal tolto. 




c 



Onfè^andofi un ladro fra l'altre cofe , di 
^ che il confeflòre lo venne ad interrogare 
gli dimandò fe haueua della robba mal tol- 
ta ; Egli non hò altro ripofe , di^ mal tolto , 

c2ic certa carne fa lata , laquale hò prcfa a pa- 
gare 
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gare a tempo, c mi colla moho cara r c tema 
a tutte Phorc^che colili non mi faccia metter 
in prigione. Io ti die©, replico il confeffbre 
fè tu hai robba d^altri^chc tu J'habbi rubbataj 
E il ladro rifpofes oh oh, mi marauigfio di voi 
Padre , e quanto ho in caia nòn è tutta robba^ 
d'altri, ma io non la tengo per mal tohsty poi- 
che la toìfì con si bel modo, che coloro di cui 
cra.non fe n^iccorfero . E in qucfto fiì sì ofti- 
nato,chc^l buon confe/Iore alla fine fu sforza, 
to a leuarfclo dinanzi . 

Kifpofl^i d'vna donna riprefs da vn^é^hta. 

MAdcnna Onefta da Campi riprendeua 
vna fcm 'ma , che per cdcr trifìa anda- 
rcbbc a cafa bollita : e quella rifpofc ( non ef- 
fondo M. Onefta guari miglior di lei j e voi ^ 
che (lete tanto buona verrete a traimene . 

Conte/a trÀ due mfUdUenii . 

VN dì de/inahdo infieme due maldicenti, 
dille Pvn d'c/Ii all'altro qual cofa defide- 
ri tnpiu in quefta vita, eouel/o, che tu vini 
lunga età , per hauer nel dir male vn tanto a 
me limile, e concorrente: ma tu, che più deli- 
deri ? Che tu muori,rifpo{è il primo^ per cflcr 
ficuro d'haucr io il primato fra tutti i maldi- 
^centi. 

Mot(0 arguto di CmtIo V. hauendofAtta 
prigione il Duca di Saffonia. 

BArtoiomea da Siena era una donniv^j 
che teneua Ietti in Napoli^ & allogS'^^^* 

C - dcui 
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douiyna volta certi gioiiani nobili fiioi pac- 
faiii . Vn di fra gli altri, che detti giouani de- 
finaiiano^ difle loro^mangiatc i miei figliuoli, 
che prò vi/accia : io vi vo pur vn gran beqcj 
perche mi parete i miei porcellini . A cui vh 
di quelli foriridcndo rifpofe , e voi madoua ci 
parete ia noftra 5crof?a . 

GrazJo/a ri/po/l^ d^'vn XUduo ad 

vna Signora. 

PAtiua vna Signora di liumor malinconfco 
e chict p?A'?.r^ al S^o medico Ce i ranoc- 
chi , ch'ella viaua mangiare ipellb erano cibo 
malinconico? Signoria lìò^dtlìè il medico pc - 
che douungue h"ibirano,a tutte Phore catano. 

Balejlriero fchermto . 

Dino dal Garbo Fiorentino come huomo 
facetilB ip9jV'e^^ v nocche faceu^L^ 
profelHone di j;ran rirator di baleftra , e tirò 
ad vn colombo tre volte , ne lo colle moa y 
bene il colombo non fi moueua, gli dill^:,ai?ìi- 
ico quel colombo ti c^nofcc ve , e non fi parte 
percjbie fi tiene ficuro ou^cgli c , 

Vn^altro baleflriero fchtrmto 
da Diogene . 

Diogene Cmico , paflando vna volta per 
vn luogo,doue erano alcuni balefti icri, 
che tirauqno ad vn berfaglio^e fra elfi ve n era 
vno^che tiraua molto malc^perche Tempre col 
piua TU grande (patio diftaìite dal legnose vc^ 

nuta 

* ■ 
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nuta la fiia volta di tirare, Dio^.d pofe auanti 
al legno , derche tutti quelli h mar^uigliiau^- 
no , & egli 4ifIe,c]ucfto io lo faccipaflìne, che ' 
colini non mi vccida , perche iìo\ì veggio oue^ 
mi pofla ftar più ficuFQ , che nerfegi^o ^leflix. 

Accortezza di Papa Leone atta fcicccA 
ri e hi e/la à!vn catti fi ano • 

ENtrandofcnc vna volta Papa Leone De* 
cimo nel Pontificai Palaggio , Io (cgui- 
nano p^irecchi Cardmali ordinatarnéte a due 
a due, & aimennc, che vu cerco cortigiano 
llandogH a veder paflare^fi accoftò ^ Papa, c 
gli .difle. Padre 5anto vedendout quinci p^jfla- 
rc con cptella beila compagnia ^ che Iddio la 
vi ixì:i\yiti\2)^y c^li m'c tornato a m.cnte vn Co- 
Icane noto , che jo feci molti anni fbnodi ve^ 
ftiriTii di cqA fatto habitó^onde vorrei coi> vor 
frraJj^^wnp. gr^itia adempirlo. Il Papa coti piar 
féuol vifo li rifpolc,và figliiiolp^che fc tu faccj 
fli il votOj noi y c^babbiamo la potefìà^ te nc^ 
anoluiamo . 

Vn foldato del Re A^fonfo con vna ri- 
' fp^fia Qttien grafia detta vit^. 

VN foldato dei Re ^l^nfo^ trouatofi alla 
guerra di Corfica in vna notabile fcara- 
iiìuccia y oue i compagni fbpraffatti da'^nemi- 
ci furon tagliati a pezzi , e fblo egli s^era fai- 
uato con la fuga : (aputofi ciò dal Rc% e fatto- 
felo venir dinanzi, li dimandò come fra tant;, 
che valoi ofamcnte combattendo erano in fo^ 
fcruiiiiomoiti;e?li folo cosi vilmente fe'^^" 

C 4 ' 
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ra fuggito j rilpofe vi dirò clementinimo Rè, 
comprefa ch*io hebbi la manifèlta ruinade* 
noftri foldati , e che non c'era via indugian- 
do di fcamparne alcuno , anticipai vn poco 
di tempo , accioch'io poteffi , n^rrandou'il 
fatto , rendèrui ceflimonianza del |or valore. 
Il Rè , per cosi pronta , e graziola ripafta,ha- 
uendo prima penfato di kitIo impiccare , li 
perdonò. 

tjfemftù di Demo/lene , e d'A9tig9' 
no circa il fuggir della 
BattagltH, 

DEmoftene fuggito in un fatto d' arme , 
a coloro,che di ciò il biallmauano , dif- 
fe : Chi fugge può di nuouo ripigliai la guer- 
ra , cioè di'è più utile al capitano , ò alla pa* 
tria quel foldato , che fogge , di quel , ch^ 
muore in battaglia . E d'Antigono fi legge , 
che cadendo vn tratto ad una gran canea di 
nimici , hebbe a dire , ch'egli non foggia , ma 
fcguitaua l'utilità , ch'era rimafa addietro. 

Kiìpo/^a arguta, mordace dtl Marche fe 
di San Lucido , prouocato da 
alcuni Cauallieri . 

STauano una mattina su la piazza di S.Do- 
menico in Napoli , pareccni Caualieri, al- 
cuni de'quali(come,chc molto tardi fufle)ha- 
ueuan già definito , e così venne a padàr il 
Marchefe di San Lucido,ch*andaua alla Mel- 

fa.perche come fludiofo , fuole perciò ftarc la 
. mag- 



\ 
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maggior parte della notte vigilante , oiKtè 
forzato la mattina di leuarfi afouanto tardi. 
Vno di quei tali^ che haueua dcnnato: per far 
delgraziofb, datogli prima il buondì , li 
diflc^che vuol dire ,Sign.Marche(e^che ti ri- 
ducete (èmpread udir la Mefià de'dormiglia 
ni? Aaiiegliiifpofc, ci par cofi a chi hi 
udito quella de^giiiottoni . 

fuc^ [amplici tà , 

FV Ale(Tàndro Roderti vn certo gentil^- 
huomo, di femplice bontà.ond^era grato 
a tutti i Signori y e Signore di Napoli . Haue- 
ua co/lui comporto di ino ghixìhìzio un^ ora- 
zione fpiritaalc ^ dc/iderando di d:ii:\cia]Ì2.^ 
jflampa, fè penfìero di procurar dal Papa una 
buona indulgenza per tutti coloro y che i'^ha- 
ucflèro letta . E facendo inftanza a molti Si- 
nori che ve lo fauori(Ièro,di(Iègn vn galant^ 
luomo^fate a mio Icnno.Sig.Alcflàndro.prO' 
curare phì tofto vn moto proprio dal Pap^^^ 
nelquales ordini a tutti iconfeflbri ^ che te- 
nendofì copia della voftra orazione ladiaiìo 
a leggere per penitenza a tutti quelli, che ha- 
ueflero comme/Iò qualche gran peccato , e m 
cotal modo farete più ficuro^ ch^clla fia letta, 

^ffpofin argtitA di Giananionto Lupi 



Agionando una frotta di galant'huo- 
mini in Grauina dinanzi a quel P«P y 

C s 
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trai quali ve n'era vno tenuto da tutti per 
molto maldicente , &: era ftorpiato dalle got- 
te : perciò dicendogli il Duca , fe i rottorij (bu 
tanto lodati da quelli Signori medictivoi per- 
che non ve ne fate vno } Egli rifpofe , e fe ie 
non ho punto di fano per tutta la periona oue 
vuole V. Ecccllcnza.ch'io mi faccia rortorio ? 
Ri/pofcM.Gianantoiiio Lupi Dottor princi- 
pale di là, fatteueli in su la lingua , e giouc- 
rauui in piti modi. 

B:tto arguto y e mordace del Signor Marca 

Antonio Coloììnc%. 

VN Caiialicre <li non picciola {lima haiic- 
u.i in moire coìL- biafiniaro, e detto male 
del Signor M aie Antonio Cìd\onn^ come c!ic 
in prcjciiza non fi gli m^flralle maleiiolo : e 
3Cichc-v» di abboccato con lui hebbe a dir- 
i , 3<!in tutto il tempo, che noi ci cosiofciamp - 
io liò Tempre detto gran bene *l\ voi , e voi 
Tempre hauete continuato dir nuì di me , 
nondimento Tappiamo, che Tv no, e altro dice 
la bugia . , 

Kiffojia pronta , ed à propofttó d' vn 

SpagnuoL», 

VN Lombardo in Napoli volle dar la ba- 
ia vno Spagnaolo , perch'era piccolo di 
perfbna dicendoli , Signor Grazicco Tareftc«* 
pur buono di far vn tappo per artiglieria : a_3 
CUI lo SpagnuoIo^riTpole , e ve» , cheftetc si 
imjgo.ic r uir^fte p^r canone , 

4t' ^ 
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Accorta rìf^ofta d'vn Dottore vn fateti l 

\ 

VN ccrt'hiiomo c{i nortira piaccuolc haiic 
na fi lungo , fi groflp nato,chc ciafcuno 



incomrandolapcr marauiglia il guataua.S'iii 
contro vn di eoa vn Dottore , che caluacaua 
viia mula y Se era non meno faceto eli lui ^ c 
perche Ja mulq: ^ombrò 3 ricórdandofi egli 
del filo i>aro , jmoJto ai Dottore gU diflc y è la 
mula, ofictevoi , che vifpauentatcdclmióf 
r^foj e'I Dottore rifpofe , io più tofta,perchtf 
mi (èuto vngran proiito a! ledere • 

D'vnHnconientahiU.. 

VN ccrro'Gianno7.zo Lupardi non rrouaiT^ 
do via di pren*ler moghc come tantalti- 
co , & iucon tentabile (olcua lamciuandofi di- 
re . La bel la non v itol me , e la Tozza non vo 
glio iio tiLilo'mc co taa:ò io. 

< . ^ • 

Motto argnta y e pungente del Marche- 
:./c di Sanlnciio^ 

IL Marche(e di San Lucida eflcndofivn di 
collocato fii^l letto per ripolare^ ch'era del 
mefe d'Agofto , fi feuò vna borràfca di venti 
con lampi^e moi>i di tal £brte,che parca doucr 
iSnirc rimondo . Suegliatofi duncnic chiamò 
va paggio y e diffegli^rfimanda alla Signora 
che le pare di cjuefto tempo ; Ma gli fti rif ^ 
fto , ch'ella era vfcita di calaan corapagn^^i^'' 
Yii^altra Sienora. b quale fapete la pi«i-^^ 
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trai quali ve n'era vno tciuico da tutti per 
molto maldicente , & era ftorpiato dalle got- 
te : perciò dicendogli il Duca , (é i rottorij (on. 
tanto lodati da quelli Signori medicijvoi per- 
che non ve ne fàte vno ) Egli rifpore , e fc io 
non hò punto di fano per tutta la pcribna oue 
vuote V. Eccellenza,cn'io mi faccia rottorio ? 
Rifpofc M.Giana ntonio Lupi Dottor princi- 
pale di là, fatteueli in su la lingua , e giouc- 
rauui in più modi. 

Ditto arguto f e morÀ'kcs del Signor M.tr e o 

Antonio Colonna* . 

VN Caiialicre di non picciolaflirna haue- 
ua in molte coli: bialmraro, c ck ero male 
del Sii^nor Marc'Antonio Colonna come che 
in prcìcnza non fi gli ni^dralle maleuolo : e 
oci'chc vn di abboccato (i con lui hebbe a dir- 
i , &: in tutto il tempo, che noi ci canofciama- 
io ho Tempre detto gran bene div^oi, c voi 
fèiMpre haucte continuato dir mal di me , C-> 
nondimento Tappiamo, che l'vno, e altro dice 
la bugia • 

Kifpofiapronta j td àpropofitó d'vn 

Spagnuolo. 

VN Lombardo in Napoli volle dar la ba- 
ia vno Spagnuolo , perch'era piccolo di 
perfona dicendoli , Signor Grazicco lareftc.^ 
pur buono di far vn tapjpo per artiglieria : a_3 
cai lo SpagnuoIo^riTpoie , c vo» che Jftetc sì 
iuugo/c r uirefte pir cauo iis . 

Ai' 
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Accorta rij^ofia d'vn Voture étd vn faeet» • 

VN ccrt'hnoma di notiinr paccuolc hauc. 
na Ci lungo , fi groflp mhjchc ciafcuna 
incoiitraiKlolopcr maraurglia ilguataiia.S'iii 
contro vn dì eoa vn Dottore , che caluacaiia 
vna mula ^ & era non meno iaceto di lui ^ e 
perche la mula adombrò, ricòrdandofi egli 
del Tuo i>afo , riuolto al Dottore gif diflc , c la 
mula , o fiere voi ^ che vi fpauentate del mio' 
nafb ? e""} Dottore rifpofe , io più tofto,pcrchcf 
mi feiito va gran proiito at ledere * 

• 

jyvn^iHconientahiU. 

VxV ccrK>Gjanno7zo Lupardi non troiun- 
do via di prender moglie come fantalti- 
co y Se incontcutabilc (olcua lamcatandofi di- 
re . La bel la non v noi me , e la fozza non va- 
glio iio trillo me come i-arò* io. 

Modo argittOy e puTt^entc del Marche- 
^^/e di Sanili ciào ^ 

# 

IL Marche(e di San Lucida cflcndoff vn di 
collocato fu"*l letto per riporre, ch'era del 
mefe d'Agofto , fi hxxò vna borraita di venti 
con lampi^c tucKU di tal {brte,che parca doucr 
iSnirc ri mondo . Sueijliarofi duncnic chiamò 
va paggio y c difTegli.rfimajnda alla Signora ^ 
che le pare di quefto tempo ; Ma gli ftì rif 
fio , eh ella era vfcita di caiaan compagnia ci^ 
vii'iUtra Signora,. la quale fapete la pi^i-^^^ 
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licrba^auara^e maligna donna^che ci fon.On- 
de egli, che ripiitaiia Puna dell'altra non puii. 
to difliniilc^diflè non è raarauiglia^che fia na- 



k toqucfta gran tcmpcfta nelParia, poicli 
hoggi fon congiunte Orione , e la Canicola. 

Compi^cenM nella propria [ctlltTan\a. 

VN certo federato fi folca menar fcco un 
fuo figliuolo baflardo natogli dVna_^ 
fua nipotc^c quando alcuno volea riprender- 
lo , che non fi vergognaua di nrkenartì dietro 
vn^che gli era figliuolo con sì dishonefto me- 
20 : egli rifpondca, tacete^che quefto è p*gno 
della mia amoreuokzz^ co' miei^coiifangui- 
nei. 

LafcÌHÌa della matrigna dd C^- 

racalla . 

SOmiiemmi della matrigna di Caracalla^ 
Impcradore, donna bdliffima, che dicen- 
dole Caracalla un tratto, che la vidde in parte 
nuda, vorrei fe liceflè : rifpofe,licc , fe tu voi : 
Imperador fei , e dai,ma non riceui le legrfì,c 
cwi vennero al dishonefti/fimo atto. 

Ri/p0/la d'vn vecchio lfi{arn> proHocato 

da vna donrìa. 

ERa rimafta vedoua una gentildonna. Se 
Kauendo un tratto bifogno d'vna ferua 
pregò certi fuoi amici , che gliene trouaflero 

VM^e non pafsò il termine di dieci giorni, ch^ 

. .... 
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ella le fii menata dava cerco vecchio Tuo co- 
nofcence huomo in vero honorato , ma di bi- 
<tarro cerucllo .Perciochc cfleudo vecchia , né 
alla gentildonna fodisfacendo, come la vidde 
dille . E che cola m'hauete voi menato di- 
nanzi vna vecchia riilBana? egli rifoofe.E voi, 
che giouane fiete , e bella : non hauetc pili 
iTìcftieri d\na vecchia ruffiana , che d^vn,L^ 
giouane puttana ? 

KifpodagYMtiùfa d'vn'hHomo di madM con- 
Jcienz^A riprefo dall^ moilii. 

AD vna folcnne perdonanza di Napoli 
cadde vna touai^lia di velo fottili/Tlmo 
di capo a vna donna, cne non fe n'accorfe , la 
cjuak fii da vn*h uomo da bene r; coltale pofta 
fconie dee farfijin sii l'altare , accioche quella 
perlbna, di chi era la troaallè . Ma vn^'altro , 
pensò d'impadronirfcne.accoftatofi alPakare 
di{Ie,c[uefta c la touaglia^che c caduta di capo 
a mia moglie,e Tcnz'altro fe la prefc . Com^ 
fii^a cala l'apprefentò con gran letitia alla^ 
moglie, la quale come perfona più difcreta ^ c 
da bcnc,chc egli non era , hauendo intcfo co- 
me Phaueua haiuita^difle Giesù,noa vi vergo- 
gnate dunque di far limili cole ? non fapetc-^ 
voi, che chi no rcftituifcc la robba d'altri non 
può cflcr beato nell'altro mondo ? Et egli ri- 
fpore,fa,ch'io polla reftituire anco te^ch'io fa- 
rò beato,ed in quello^ed in quefto . 
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farcia d'vn viti 0(0 ofiin'ito . 
Etruccio da ralermo ftiua non ofl^xn 
ce haucllc moglie ^ innamorato 
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uea liccntiofamence . Ora andando vna cjua* 
rcfima all^ predica, vi s^'abbattc vna mattina, 
chfi fi predico del ginditio , & luuendo il pre- 
dicatore fapr^ di ciò ben minacciato i concu- 
binari^ che m tal peccato perfciicrando mai 
non entrcrc' bono m Paradifb, vn cominciò à . 
IcQngiiuarlOj ches'cmeiidadè , e lafciaflè Ta-' 
Hiica^altximente non entrerebbe in Paradifb,. 
c meiler Petnicciojch'era oftinata^ri^ofe,e s% 
io non potrò entrar in Paradifò , me ne ftarà 
nc^^borghi . 

Motto picictuoXt.t ftnjf^to d^vn galàt^hnomo^ 

ALeflaiidro d'Arezzp^perfona^di belTe Jct^ 
tcre ^ e di gentil procedere^ troiundoi 
nella Chicfa S S.FraiKclco dì Lncc^ , aìtcoltà. 
J4 predica, di Vn Frate hiionto,( CccoWilo ejc.i^^ 
fama^iottiflimo in ogni fcicnza : ma noii ha- 
uciianc gratia>Jic buona pronuncia , oltreché 
cll'endo di pocapetrQnaJiiaucua gro'ìilUmcvit 
capo • Perqiò vn^'àmico del detto Aledandro ^ 
che feco erOi^T dille , guefto predicatore noru^. 
ra^'hà punto fodisfattQ^^ egli Ibà vn rozzo dire ^ 
pur è fama, ch'egli da viki gran tcil.^ . E cote-, 
fto^rilpofe rAlcdandro,quanto egli ha di ma- 
Jc/ '\c s'haueiTe manco tqfta, e pùi lingua , fa- 
rti- ^ pili vo.lentici'; afcoJtato . 

iitfpojta ^ìiontét,* paih^d d*vn 

\TN.ctì*(era mal Cam , (ma non iftorpiato) 
^ del le gambc jfi. faceua tirare da due gar- 
w&ni vna cauiuola , c parendo nel gridar o 
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po noìofo ad vngalauc'huomo,quello gli 
:,chc tacci hormai poltrone , che tu m'hai 
o . Ec egli rifpo(è,ò fc volete dir ch'io fìa 
rpue , voi noli dite punto il vero. E fo- 
i^euclo colni.leiiatimi dinanzi furfaut»». 

0 non vò contender teco^egli, ò qiiefta vè 
□ ben buoua^meflèrmio, perche vn iur- 
te è atto a goiicrnar cento poltroni^cli^^ 
Ito poltroni non gouerncrcbbono vn (pio 
c fante • 

Vn famiglio d^vn Dottore gti rntto^ 
ue vn gratto fo dubbio . 

T N fami gl io d'vn Dottore, die acjcortoii, 
/ che la padrona le faccua le fufi torte, 6c 
j;linon fi* ne c ii ra ua, vn dì gli di (le .«Ditemi 

1 grafia nicllèr<: , voi,cheiìete Icienriato.in.^ 
ual parte della pcrfona h:i rhuomo la pelle 
tu dura? Il Dottore forridcndo/ifpofc , eh' 
i nonfapca, AlUiora il famiglio difl'e , ò a- 
cokaremi,che ve lo dirò io. Noi non habhia- 
no in parte ueruna pii\ dura la pelle, che ia_j 
f. onte,e che fia veix), chiariteucne voi nicdcli- 
mo , che eflciido tanti anni , ch'io vi fcruo mi 
fonofempte accorto , che vpftra moglie vUà 
k corivi,e pur: ni t.auto tempo , non yi fon pe^ 
rò mai ponile iiarcerc^ ilche c /cgno , che la^ 
pelle iU;Còtal luogo fia puriflìina . 

Mottppuniente di vn fiffniliar di Dan Gia^ 
' umnid-Aufiria , 

ADvnacerraimprefa guidata dal -Sere- 
nifs. Dou Giouauiii d'Auftria fu 

ccr- 
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certo Signor titolato pili groTso d'vn bue , il 
quale per far del ralente voTlc vn dì con altri 
ritrouarfi ad rna fcaramaccia^che fi fece : ma 
mentre andauanoper afftoitare i nemici , (i , 
fentì (parar da lontano vn pezzo d'artiglieria^ 
del qua! egli tanta paura pre(e,che fenza pen- 
lare a vcr^ogna^nè guardar/I appiedi , Ci gittò 
éon furia oraiKoIoiie in terra , talché diedc-^ 
delle mani in vn mucchio di Aereo , che quiut 
èra, tutte fe le imbrattò. Ora il di fèguen* 
te fucceflb vna briga, fra certi gentil'huomini 
venturieri , a che cercando di riparare il Sign^ 
DonGiouanni, difscgli vn fuofamiliare,ch'e-- 
ra nel parlare aflai libero^e gratiofo , Signore 
per pacificar quei gentil*huomini non ci fa- 
icbbe meglio y che la pcrlbna dei tal Caualie- 
re,pcrch^cgli è tanto pacificOj& humano^ che 
hieri più tofìo^che inibrattarfi di fangue , pati 
d'imbrattarfi te mani di fterco . 

Dato m0rd4ciffimo del medejimo vn 
Capisana di Gnardia , 

VN'huomo faceto contrandofi vn dì con 
vn certo Gapitano di Guardia, il quale , 
fliflc.tù non mi vu oi punto di bene,cgli rilpo- 
fc,ei mi pare^Srgnor Capitano,che voi non ne 
voglia a mejpoiche non mi date mai nuli • 
E dicendogli il Capitano, che vorrefti ? rifpo- 
fcgli(e fece fcgno con le dita ) di quella corni- 
«ciacche fa la uoftra pergola: intendSdo per la 
moglie,e di aii era £ima, ch'ella incornafsc il 
manto ^ 

- » - - 
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Motto gratiofo^^ accorto d'vn^ mogli$ 

al marito . 

Glanperiiio da Viterbo ^ iinà mattina Ic-^ 
uandofi di letto^fi tFoiiò con mi^'occhro 
molto mal concio, c benché /entifse graii^ 
1 malc^tolcrando/o marauigliofamente non fa- 
1 ccu'altro^che dir pian piano^pacicnza , ò Dio 
peggio.dimandògli la moglie , che haue- 
uaprifpos'eglimifonkuato con un'occhio, 
che molto mi duoIe,non sò fe fìa il deftro /oÌ 
iiniftro. Acuilamogliefo?giunre,ilmalc-J5 
dcbb'cfser pochiffimo , poiclie tti Thai «e gl i 
ccchi^e non lo vedi . 

[ Ri/fofla del Burchiello 4d vn fuo puren- 
\ te,cht l'Ando à veder nel fine 

del fuo mule . 

IL Buxchiello^Poeca fecetiflimo,ersciido vna 
volta ftato opprcflb da vna lunga malattia, 
quando fii quafi guarito , andò à vifitarlo vii 
ccrto.che li faccua dcll'amico,c del parcntc,il 
quaIc,come,ch'egii haiieflc vna buona villa,c 
fornita di molte pecore , e di gran quantità di 
polli.'pcrch'era vno (pilorcio , ne fCi mai a ve- 
derlo nell'iuFcrmità , ne li mandò mai co/L^ 
ncfluna^& airhora,per far dell'amico , e dell' 
amoreuole ^li dimandò come ftaua ? come fi 
oafl'aua col luo male ? Il Burchiello, ch'era li- 
bero nel parlare,pcr tacciarlo della l'uà auari- 
tia,liri(pofecosì. 

Domine quanta cajfm han li fpétciali 
(Tnoto Jlitifhiìiam ìuo» if^ifìerehhe 
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j1 farne tanto andar (jHa iio farebbe 
IRim^dio a'^noffì d^^t r^^^ti mali . 
Come fe li dkeflè, npi fiamo tanto fHtichi , 
io per la maiicia^e tiì per l'auarizra.chc quan- 
ta graffia tengono gli speciali ^ npn farebSc ri- 
medio baflpiiolc aguarjrfi.icleftfai me lubri^ ' 
CO, c 5p hbexak . 

• . ' ■ 

PappUd^vn Spa^n itolo frÀ mrìti mmU 

menati dal T>oria . 

fpmpo, cbeRoraa lu faccheggiatà dx 
Spfjgnuoli , e da altri : Pautor dclla^ 
qiial'oDera ili fibi bonc • che vi lafciò Ja vira , 
c'iiendo all'hora il Signor Andrea Doria^ 
Opìtano dcIPàrmata di rrancia^percKc mol- 
p Spagnuofi carichr di picda^ accordatiano 
dcUrtarche s^roìTc.Sc initexne ne reriiiano. 
cflo con rarmata le ne uaua in fpia'^gra Ro- 
mana , e quante barche piene dj qwejl} Spg-: 
giuiolipd'akn.chc vciullciodal facco , li ca- 
pitaiK-^no diuanzi,Eiurc le prcndciia^c (|ulua la 
robbajlc afifondaua . Ne incontrò vna vn di, 
carica di ^rrolte buone cpfe fornita di parec<ki 
Spagniioli ^ i quali fece tutti cucire \\\ vna me- 
za vcla/on vna coffa dfbifcotto denrro;^ volc^.. 
dt^ poi /irli gittarc in mare. Ve ne fii vno 
tra gli altrij, che ìox(\ con credenza d'efla* fai- 
up dille , a cuerpode tal poco corner a tanto 
bcuer. Volendo inferire ^ qijel bifcotto efler 
poco cibo rifperto all'acqua , cLe affogandosi 
in mare haueano à bcre.raa Ir ftì rifpofìo qucl^ 
che maugiafte dinanzi vale adai più di qudlq^ 
che bcrcre adcflo . 
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n botteg£cìi$ con VKapiAceuQÌc rifpo/ia 
flac^ vno Sp ignudo. ftdir ato . 

"N'akro SoUvUo Spagnuolo prefo di ntoL 
to pane à credito da vn bottcgaio^Panda. 
rattQaeudo con buone parole. II. bottega- 
erchc coftui non andana piti per pane alla 
bottega randò a trouare in.cafà^e Jichic.fe 
3Ì denaiii.j.diccodo eflèr moleftato dal. fai- 

0 , huotmo periierfb ^ & indemonijito . Lo 
ic;nuoro ^ cae fi trouaiia mczo difperato li 
l'è , che audall'c in hora mala , c ciie ifc più 
enc chiedeua , li darebbe delle ferite . Ali* 
ira il bottcgaio^,:lie non era punto rracósio 
ZI piaceuoliilimo li rifpofe , Kì^che'J fornafo. 

1 dia de] pane a cotefto prezzp ^ cji^io d prò- 
etto darloti per nulla . Alla quale piaccuof 
fpoftali placò di forte lo Spagnuolo ,.che li 
ledc va pegnOjdicendo,lìor va . ch'io ti flitif- 
irò ben prefto , poiché la tua patienza lùiu- 
craca Umia dirperatione . 

Accorta rlfpo/la del Ciofo Ad vì> gentil^ 

ha omo Spagnuolo . 

* ■ ( . • . 

TRaiano Cio5fo,hauea promcflo al Liv^ 
non sò che in feruigio di vn gentirhuo- 
nio Spagnuolopperchc non gilclo actefe, vn di 
s'iiKoutiaiono perNapolr^oJide il Spagnuolo 
logi;hignaiido, li pronunciò uiezo quel verfb 
dcÌPAriofto fatto dire da Orlando a Ferraù, 
cioè ^ Ah brutto mentitor di fc • Il Ciof^> 
bitameiitc rifpofc , e il rcfto del vcrfo per voi . 
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m^ndn d'vn Ippocrita* 

ESfencfofi amalato vn gafant^huomo, au- 
^ dèa vederlo vn cerco fuo parcncuzzo , 
era vn di qiiefli , che per non hauer da viiiere 
ai^aftanza fi vclton d^herbagio , e fan i bac- 
chetoni,& haucndo adocchiata vna bella cafa 
cjucllo^cominciò ad eforcarlo incarità,che al- 
la fua morte la lafciaflè a lui ^ ed a certi fnot 
compagni,ch'olcrc,ch'egIi haiirebbe fatca vn^ 
opera di milcricordia , poiché non haueua fi- 
gliuoli^cfii haurcbbono prcgaco Iddio per lui^ 
c fopra di quello li venne a diTcorrer , quanto 
nel giorno del Giudicio Iddio farebbe (lima 
dc'caritatiui • Il galant^huomo rifpofc^ò fé in 
quel tempo haueicmo tutti da rifiifcitare in 
i:arne,e in offa per comparir dinanzi al tribu- 
nal di Dio , non farà egli necefl'ario mentrt-> 
durerà quella gran lite , d'hauere vna ftanza 
da poterui habicar dencro ? Adunque non fa- 
rcboe carità,ch^ib ne priuafli me fteilb;»per ac- 
comodarne altrui 3 

JPmtùU d^vn giouane /imslatc al padre, che 

afflligeua del fuo male. 



VN certo Vencidio Cofentino padre di 
molti figliuoli , perche ftaua mediocre- 
mente commodo,fi dilettaua di fare imparare 
lettere a tutti : ma ve n'aera vno ^che per ellèr 
tutto diuerfo dalla manfiietudine de gli altri ^ 
eglinon Io trattaua con amoreuolezza pri di 

quel- 
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quegli , e fé gli eraiefo cjuafi odiofb. Oi^y^ 
ainicnnc , cìic fu cjuefto gjouanc da maligna 
febbre fopraprefo y nella quale efsendo flato 
JTioIti di, era diuenuto afsai lacero 3 onde 
beile il padre moftraua innanzi di volcr(>li 
ir.aIc,aU'hora,oltrealIc buoni/Hmc fpcfc , che 
gli faccua^ tutte l'hor^ dolente , e lagrimofo 
accofi^andofcgli al letto^Io abbracciaua^e òac- - 
ciauartanto può nel paterno cuore Tamor^cKc 
fi porta a fìgliiTolire dcfideraua tanto^che g ua- 
rillè , che parlò di fame uoto a Dio 3 promet- 
tendo per la di kii fàlute vn rico dono 2l^-> 
oualcheChiefa. il cherinfèrmogiouane u- 
dendo li difl'c,a che propofito padre , uolctc^ 
noi far uoto a Dio,per la mia ricuperata fa- 
Iute, io godo molto pili di ftar con cjuefto 
male , che di tornare nella fanità di prima_^ > 
E dimandatogli il padre , perche ? Egli rifpo- 
fc perch'io ueggo , che non fui mai accarez- 
zato tanto 3 e da uoi , e da gl'altri, quanto foli 
lìoixi^che mi trono ammalat03onde3fe lò guar 
riffi^nè pili, nè meno mal ucduto da tutti , cò- 
me prima farci . 

Ffcpo/iM i'vn' infermo jt rifpoflA del mi- 

duo hurlefche . ^ 

BErnardo Ferrarefe , e/Tèndo tormenta- 
to da una doglia frigida , che non lo là- 
Iciaua rcquiare un^hora , mandò per lo me- 
dico 3 il quale molti di innanzi , Tnaucua cu- 
rato,e giunto li fece rimedi j , cheii miti|jaro- 
no il dolore , E perche era di State 3 aiflc il 
medico ^ (cnriac uoi ijucAo gra9 caldQ > tl^^ 
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forer mc,fe non tulle la vcr??ogna,andarei in 
camicia . A cui Bernardo rifpofe volete voi , 
tb'io v'inrc£ni vn Iccrcto da non fcntir tanto 
caldoiSì , di/le il mcdico,& egli , vertitcui tut- 
to di ferro dal capo , appiedi , che il caldo non 
hauerà luogo da poterui entrare addoHo . Il 
medico jch'em non men di lui faceto,rifpole,à 
c]ttefto modo tii pati di doglia frigidi! , h\(o- 
ónarebbc fartela paflàre vna volta per fcm- 
pre,che ti faceflìnò porrem vn forno,quaiulo 
c bene infocato , e cofi ti fi caucrebbono toflo 
tutta la frigidità del corpo . 

4tcott(irìfpcfia cL'vnaior.rta d-la /ciocca 
amh\tjciit(t d'vn fatf.iglh. 

ERa imjamòraro in Fiòrcnza vn mercan- 
te Vciietiaho d'vna bcllat, e geliti] iiìimii 
<ionnb,la qilalc fiiucrfo di lui facelia a<?ài !:i ^ 
ritrofs, & egli {pellb le mandaua dc'prclcnci , 
mandandogliene vna volta vno di non poca 
valuta pcrvn fuo famidio^che era d'altro l;n- 
guaggio , dille a coftui , che fé c|uella gli di- 
mandaflè della egualità di Iui,lediecflè,com^ 
c^licra gentiPhuomo fàculrofo,c c'haucua 
tre galee in porto.Pàfti/fi il fami.jlio , e giun- 
to dinanzi alla donna , cominc ò , dandole il 
prefènte a raccomandarle il fuopadronCj pcr-^ 
lliadendola a non eflcr dì lui cofi dura, perche 
era huomo nobile , e di gran faco'tà . E egli 
riciroafl[a:i diflè la donna/e egli è ricco^rifpofe 
li fàmigliOjC huomo,chc ha tre galline,e vn_j 
pórco^non vi dico altro, e la donna foggiunfc 
talché con l'afino,chc ti\ fei /potrebbe fare vn 
Riézo meicato. 
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l^idtc^lof» trMtto,e rifpoflA dì téiti 

Ssnfale, 

IOtci Scnfalc, rrércuandofi a Salerno ìtlu, 
V tempo di fitriì, tizììfi cjuKii vii hatm 
mc/Ti a giuoco certi nìctcàti^i , m dc'Gi\:i\i 
vofcatofi a ìui,cht {{àhi a Uicxt , gli aicc^c vii 
i>oIJcn:i no perchc.gli a n<iaflè a tor (JcMenari 
ailai , ed intantó' fé ne pofc diitònif vn buòn^i, 
^iHicch«,cMhatieua fopta diTe . Ando ìottf^c 
toiuÒ coMenari. e datci d'dccjrios'auuide tHè 
còllii con gran difdctra hàucuà perduto , 
pcrdeua tiittàtiia . Ond'cgli accdftatofi cò'tt^ 
certi altri fi pofe a giuòcare iricfi'ègli cd'dc 
nari delmfcrcatancc , e n'fiaitìwa già 6éiÌ{m 
fnorti,qùand'o corlùr/attohe àuutMoJd éhìd: 
mocon molta llizza,e fgéi(fan<Jòfo,cK'Haueflc 
tanto ardire di giuoparei diSi dcniri . lotti 
montata anche a hiifa ftìiza , comeVIiauc/fe 
Iiauuta qualche parte di fagió^Tc^diflc ,. C'fii- 
liete voi.c'hàtìecc vdiVrc quefti dena'r/tóp^efl 
per giuocare^c perder 'i>he fi perdiate ^òi;cHc 
li per<la io, che impoita egli > 

RÌ/f»J^^ mordace d'viiit ddùiià^ffouot». 
tada vnfafiidiófò . 

DEfinando alcuni mércatlaAei in vna coW- 
uerCitionc di loro gentildonne, erauc- 
ne vna chiarita in volto,a cui Vn di iDroMifìe , 
r^'o vi hcncdichi, vna àoxmn tale : t come di- 
iieritàtcvófmai colo;ita'inangiandó;c beuen^ 
«lo . E riTpoflolc da quella , cìie -^orrclte Vó? 
dir quefto ? egli fcnza rifpetto {do;giu"^>*^^*^ 

beucn- 
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beucndo e qualità di nioi acco. AlMiora la^i 
donna difl[c,peggio è impallidire, che c quali- 
tà di traditore,con che lo fece ed impallidire ^ 
ed ammutire infieme . 

Afgutarifpcfta del Duca d'Vrhìno ad %ìu 
€0TtigÌMno yper non Andare a cpmpagnATc^ 
fi' Sacramente fer Romau. 

FEderi^o Fcltrio Duca d'Vrbino , haucua 
in caia un certo Spagnuolo fofpetto di 
cjuclli,che fi chiamano Chriftiani noui^ii qua- 
le un giorno li difle , Signore Eccellcntifllmo 
andando io ftà mane p?r Roma , hò ueduto 
cofa 3 la quale mi ha mtto fcanc{alizato ch^ 
paflando 11 Santi/Timo Sacramento, il quale e- 
rano da alcuni pochillimi pretine da cpx ri altri 
accompagnato, quantunque rincontraflcro 
pcrfone cl^ogni qualità ,niun d'cfli li mofrrò 
da farli compagnia,co(à,chc in cotal città,npn 
mi haurci mai pcnfato^che accaduta fiiflc.Per- 
ciochc da noi e ufauza , che quanti il Sacra^ 
mento incontrano per iftracia,tutti fono gbli* 
gati ad accompagnarlo. A quello (brridendo 
11 Duca rifpofè^ui dirò,da che procede , accio- 
che per lo auuenire non ue ne fcandalizarc^^ 
più . Si come qui in Romane per tutta ^Italia 
ci ftà gente inuecchiata nelle fede di noftro 
Signor Gicsù Chrifto fe ne fida , e come chi 
ftà in cafa fua fi contenta d'ogni compagnia: 
ma nel uoflro paefe ^ oue fon tutti Chriftiani 
nuouifa di mcfticri^ch^ci uada molto bencac* 
compagnato • 
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Ghiotto j e la moglie non hauendo l^vltimo d\ 
ili C^rneuale che mangiare^ fan sì , che 
fono inni tati dal compare ^etiall^ 
comare ricchi , oue Ghiotta 
vfa vn^atto pìaceuoU. 

Hiamauafi Ghiotto , ed in (atti era 
tale un certo Brefciano hiiomo fpe- 
fierato , amico de' piaceri , nemico 
deile ÙLtìcìxt , perciò molto pouero. 
Tal che trouandofi una volta, ch'era l^ltimo 
di di Carnouale,{ènz'un quattrino, flaua me- 
7o difpei ato^non hauendo che mangiare: ma 
la moglie ( sì come le donne fogliono eficr 
malizicfe j con un^ aftiuia , che s'imaginò lo 
tra'Tèdipena. GìiAxt^c dunque, (ai che fa- 
remo , marito mio , tu fingerai di darmi 
delle baftonate, & io mi metterò a ibrida- 
re , fiiggirommene co' capelli fparu ia^ 
càfa del noftro Compare , ilquaie , come 
quel , che ò ricco , dee hauer di buono a ce^ 
na y e forfè , che (è la ventura ci aiuta , ei ci in- 
uiterà . Piacque tal prppofla al buon di Ghiot- 
to, venuti all'effetto , la moglie gridando^ 
c tutta Jleàpigliata fe ne fiiggìdi (libito inca- 
fa del compare, che ftaua lor vicino, ilqualc-^ 
crcdcndofi pure , chc'l marito battuta Th'V 
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uene,vollc,che in fua pieleiiza li pacihcallero. 
Dipoi fingcnd©«gli»o Hi voìtiCti\t tan)iie_i> 
a cafa , fiirono daìtktto compare ftreteamcu- 
te piegati , cl»c rimarieflimG^feco a cena, ma 
fenia moiri preghi accettarono rinuito.Mef- 
lì poi ataiiola , c ftandofì per centra al com^ 
pare , ò comare , il galanc'huomo di Ghiotto 
vsò quitti nel mangare vnatto appunto ghìot 
tcfco , fi come intenderete; venntiui tra l'altre 
viuande due piatti di tortelli alla Lombarda , 
vno de'quali toccò fra Giotto , e la comare^, 
cominciò egli dalla fua banda a darui dentro 
in tal modo , che n'hebbe mangiata la meta , 
quando la comare appena ne hauea mangia- 
to una picciolaiiarticella . Ond'egh da una^ 
parte hauenda rifpctto a toccamele dalralcia 
iiiftit^audolo pur la gola . non fapcua in chc-> 
modo rifoluerlì per iàtisfare ad vn tratto alla 
veraoena , & all'appetito . Ma perche la ne, 
ccfl?ta fuole fpeflb far l'huomo induftnofo i 
cominciaodo egli aftutamente a ragionar dt 
ciò,chctràlui, e la fua donna era accaduto, 
diffc, e s'cfla non fiiggiua qui da voi non iarei 
ftat'huomo di torcerle il collo m cota guifa, 
c così dicendo , girò il piatto de torteUi , tal- 
che fi fè venire a ixrlUrc la parte della Cora^t 
«e dajla fiia banda, per poterla (fi come fece } 
più commoda, c fcckaraente mangiare . 

tempio di VefpaftMM Imperatort. 



D 



I Vcfpafiano Imperatore , fi legge , che 
chidendoffH va de' f«oi fcruidori vna-^ 

gra- 
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j^raxia per un fiio fiato Hatello , dal ijuale atr 
tendea groflà mancia , accortoli Vcfpafiano 
della trama , fi chiamò colui, che volcua la.^ 
grazia , jc chiefcli quel , che haiicua promellb 
all'intercefloEC, ilcheiiawiito , Ji conceflè la.^ 
gxazia. Tornò il feruidoic , che nulla di ciò 
non fapeua , a fupplicar per Io raedefimo » e 
Vefpafìano diflè procacciati vn'altro frateilo, 
che quefto, che tu ti credi tuo è mio . 

Vn giudice vien corrotto da d^tt liti^ 
iantine riceue donid^ll^vno^ 
€ dé%U' altro. 

LJtigauano due: vno di quei^che veramete 
hauea ragione , per ottener tofto la fèn- 
tcnza in lauore , donò al Giudict due pittati 
pieni- d^ogiio^ilchcintefo dall^altro,e fapcndo 
chel Giudice hauca gra volontà d'^hauer una 
^erta mula che uno volea vender molto cara, 
andò^iiton guardando a danari^ e compcrolla, 
c glie Papprcfcntò : Accettolla il giudice con 
lieto volto,ma ddV^gVi , come farò io /è la fen- 
tcnzaè data? Riuocatela rifpofe cohii , che 
ben potete, poiché non è ancora publicata^ 
Re ph'cò il Gì\ià\ct , ò non fai tu , che colui m' 
ha dato due pittati delPoglio ^ & egli , dite i« 
nome di Dio , che la mula gli'ha rotti • 

Vno^fa téccr la mo^lu eoo burla . 

INdi ^Accorto , il fimilc , diSc intraucime 
ad un'altro^, che medefimamentc la mo- 

^licnon Io lafciaua viuerc , quando torna- 
li 2. ua a 
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ila dall liofrcria , dicendo , e come puzzl tu 
inai di vino brutto imbriacaccio : io sò , che-1 
ciacco rè hoggimai parente . Oravna fera, 
ch^egli fe tornaua a cafa col ceffo bifunto, s'- 
abbattè in vn luogo^doue fi votaua vn ceffo^ e 
non eficndo però molto fonda la £b(Ià. ma col 
aia di ribalderia , vi fi gettò dentro, talché s'- 
imbrattò fin preflb alla gola^cofi impalato fò 
ne tornò a cafa e diflè alla moglic^chc lo /cai- 
zaffe. Quando la pouera donna fi gli appres- 
sò cominciò, hò,hò, che puzza di fterco / 8c 
egli all'hva^lodato fia'lCielo^ch'io non pux^ 
zo più di vino. , 

Vn mtdic$ con vn pUceuole Mttf confcn^ 

da vn Attrattore. 

r 

SI dilcttaua vn certo di vcccUar k perfone, 
& incontrandofi con vn medico , fàttofigli 
appreflb con rauca voce lidifie , che fi fentiua 
non sò, die in gola, clic parca che Paflfbgaflè. 
E toccandogh il medico la gola , egli per clit 
pregio trafic fori la lingua. Accortofi dcirat- 
CD il medico, prefc la coda della mula,& alzan 
do diflc,qui (otto fon due buchi ficcala in qual 
tu vuoi , e gioueratti . 

Marito mogli t inquieti. 

PRouedifiì marito di Raflretta,dircoftando 
vnforziero , la quale fer Prouedi viddc^ 
fa Itar vn topo , e diflelo a Rafletta . Ma ella, 
fcauendolo prima ri lui veduto , diffc chc cra 
unatopa. E tato contraftarono: c]ucllo,ch*cra 
vn topo, e quefta ^ch'cra^yi» topa., che vca* 

\ nero 
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nero alla pugna, onde chi più potè manco 
hebbc. In capo alPanno poi nel mcdefiuio 
giorno,chc ricordandofi di quel fatto Prouedi 
ditte RaflTetta^hcggi fa Tanno moglie ( fe ti ri- 
cordo )<li€ in tal dì ci 'demnao de^'piigni per 
que 1 topo,che tu diceui cfler topa. Io Io dicèa^ 
ripofs^'ella, e fi lo dico ancóra, e quelle pugnay 
che tu mi de/li : me le defti a torto, perche era 
vn topo . E cosi di nuouò conrraftando: quel* 
Io più che mai pertinace , e quella pcrfidiofà , 
ed oftinata: fe ne dettero quante Tanno paffa- 
to,c molt'antii in tal giorno erano al naedcmo 
contratto. 

Héceu:UzMfimili d'vna fanti toljup 

padrone. 

VNa fante, c'hauea difetto Hi petcgiare, a' 
cui il padrone di^è , che fe fc taftaua l'- 
animo diurne in dia prefènza venti , e iia-» 
mezzo di più, egli le promettea di farle vna_^ 
gonella . Son contenta , dilfe la fante : lì po(è 
una fera a paflèggiarepcr cafa , e comincian- 
do a far delle fìie , ne iecc inflnò al numero di 
venti , toìk poi un /j?ago , & alzati i panni la 
pofe tra le gambe , e tenea con una man il ca- 
po , & con l'altra Paltro , tal che le paflàua ai 
diritto al culi{èo , e dille ftatc all'erta meflcre, 
c fparò vn peto il più tcrribil, che haucf- 
Ct anco fatto , e foggiunlè , quefto 
è beli 'c (partito , però toglic- 
teui quella parte , cho 
più vi piace . 

p 3 ^ 
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Vn Lombardo facttp buri /ti Gabellieri 

di Piorenzff. 

m 

VN Lombardo paflaiido per FioTcnia , le 
guàrdie de' gabeliiaù Io coUcinforo a 
pagare vn tanto d'alcune cofe, ch'ei portaua, 
benché di poca valuta, egli di ciò» forre mara-- 
«igliandod, aia con h fokllisa; fiia piaceuolczzà 
dille, e d^ma correggia noua fc «e paghereb- 
be egli nulla ? Si hcns: tlf^fxi^v coloro . Et cs^Vt 
traile vn peto, e diflè, ò cogliete lacorrcggiSy 
e ferbatelaui. 

rito f^ridicolojdmtnt e burlato, 

Glouannida Raucnna fù vn cinifìcotli 
norimolra iHma , otrd'èra molte v«ilte 
burlato nell'eflercizio del fuo meftiere . E lina 
volta fra l'altre li fir fa tt?i una b«rl£t,certi gio>i 
waui lo chiamarono , che andafl'eamedicàrt 
vn ferito , e aiidaroiii colui per farglielo beli 
credere fi ftaua in letto con le fiiieftre poco 
mcn,che ehiufé, e dìccua eflcr ferito in su vna 
natica , e volendogliele maeftro GicuaDiii ta- 
rtare, nè vi fi vedeua , nè fi daua ordine ad" ac- 
cendere u» lume, ilche era fatto a ftiidio . Dit^ 
fe il finto èrito, datemi Ih mano, ch'Io vi mo* 
llEtìfò la piaga . 

Il medico in quel barlume gliela diede , e 
quello gli prefe vn dito , e fingendo d'acco- 
ftarlofi alla ferita , fe lo pofe dritto al foroli- 
uio , e difle , qHcft'c dpfla-, AU'hora maeftro 
Giouanni difle, habbi pazienza , che a noi altri 

noa 
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nonè'Iccitò haiier pietà del ferito . Faccpo- 
^ re diflè colui : & egli fprnto il d to glici cacciò 
nitjo nel forame > e diffe , corpt:) di-me,ch''ciia 
è sfondata, arrecatemi del lumc/e voi volete^ 
ch^jo medichi • 

Accorti^Zfi d'vn medico , e fua piceuo- 
^ ie^A con certe damigelle. 

ANdaua un valenti/fimo fi fi co a curare u- 
na gentil dona a ammalata in una prin-^ 
cipal cafa di Napoli ^ ou'crano parecchie da- 
migellc fìobiliffimc , uiia delle c]ual! , ch'aera 
molto burliera, ima mattina, che afpettaua il 
medico, orinò nelPonnale dell inferma, e co- 
me ils^mcdico fiì venuto congre^atcfi tutte qui 
ui li moffraiono c|ueJlbriua . JJ. medico non 
meno galante, che accorto-, e^ conofciuta T 
orina didè> ò Giesii^queila orina c di donna^ 
praaida AlPhora quella^che fatta Thaucua ri^ 
ipofe^più toflo vi cadono rdenti,che ciò fia.Ed^ 
iJ medico forridendo fbggiunfe , ò coteflo ?l 
me ba/la^perch^'io conofca Forina effer voftra. 

Ridicolof^^fAceziaA^vnpapagitllo. 

PApagalfo , c'haueua.^ià il CoiKe da Fiet 
colliquale haiiendomif mi pare) mangia- 
to non sò, che arroflo alla fante di cucin-i^ , 
quella fdegnata li gittò dell'acqua bollita ad- 
doflb, talché h pelò tutto il capo • Hora ven- 
ne , che un gronio un certo Abbate andò, 
a parlare al Conte, e ftando alquanto co'I 
e:ipo fcopcrro il papagallo vediiracrji 

D 4 chie- 
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chierica , fubitamentc dule , a , a , à te anco- 
ra piace Parrofto ? Ilche diede da ridere ed al 
Conte , ed all^ Abbate , poiché feppe la caufa , 
per laqualilpapàgallo haueua cosi detto. 

JE/semph di Tiberio Ce fare . 

Tiberio Imperadore in quei primi anni, 
ch^ei fi dimoftrò buono , perche ancora 
non haueua fatto diftribuire al popolo di Ro- 
ma i legati d'Augufto 3 fa uno , che eflèndo 

Eortito un morto per la piazza prefcnte Ti- 
erio , fatto , che fi ferma-lè accoftandogli la 
bocca alPorccchie del morto m atto di par- 
larli ; Dimandò Tiberio a coftui , che hdueua 
detto a quel morto ? & egli che riferifca ad 
Augufto, che il popolo non ha ancora hatuito 
nulla di quanto gli ha lafciato . AlPhora Ti- 
berio ghignando per ifcherzo dide , vò che tu 
medeiimo (ij il meflà^gio, che farai meglio V 
imbafciata : e lo fece jfubito ammazzare. 
• 

Ingegno à^vn cieco . 

N Ella inclita Città d^Milano , vn di not- 
te caminando , portaua vna lanterna--^ 
con dentro vn lume . Ciò vedendo molti , li 
marauigliauano,dicendoli,Pcr che caufa porti 
quefto lume di notte/e fei cieco ? Rifpondeua 
con ragione , rerche di giorno , vedendolo 
cieco \ il fchiuano da lui , ma notte fc hauefl'e 
vrtaro qualcheduno efTendo priuo degi ''occhi 
hàucria potuto far dispiacere , c però portaua 
quclliimc , acciò incontrando alcuno^vcden- 

dolo 
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dolo cieco , Io fchiuallcio . 



Come vn Maejiro di Serimia ammnz» 
xetfse vn Juo Scolare . 

S I vant^ua vn Scolare haucr'imparatio a gì- 
uocar d'armi tanto bene , che non ne lli- 
jnaua ne anco il fiio Maeftro . Ciò intefo da 
Iiii,gli fece intendere,che lo sfidaua a combat- 
tere : e cofi accettò il partito ; e tirati molti"* 
colpi dalPvna, e l'altra parte.fìnalmente gua- 
do il Maeibo l'hcbbe ben ftraccato, alzò Ja_^ 
voce gridando : non li dar di dietro : Vóltont' 
to Scolare , credendo eflèr^oftefo ; in cjuefto iV 
Maeflro gli tirò vna fioccata, & vcci/tlo,difIè' 
quello colpo non ti ho infegnato io , impara a 
non ti vantai più del douere , 

Vhuom j che fenzjt ragìont Jt gouerns 
CoriHÌen^che à gli AÌtrn fin f^ttthiojs luctrnal 

M Aometto Imperatore de'Turchi diede 
ad intendere aTuoi Pop oli, die à i llioi 
comandi faceuà caminar'^i Monti . Qua'ndo 
diflè . O Monti ^ lontani, venite à noi. A qiic- 
fté parole ftauano i Turchi afpettando ciò /e- 
griir doueflè : né vedendo , che i Monti venif- 
fero , fi voltò Maometto ver/o le ru5«> 
genti, dicendo . Vedete, ò mici ca- 
riflim\ poiché i Monti non 

vogliono venire,à noi, 
. . nchumiliarfi,a udiamo 
noia loro. 
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Vn HncantB minaccia vn poner^hHomo dar- 
li bajlonate , e come\ 

NEIJa Città di Firenze un ricco Mcrcart^^ 
te tutto colera , a rabbia diir« ad un pa- 
ucro Artigiano • Guai<{ad', che la prima volta, 
ch'aio ti^trcuo per ftrada , ci voglio dar dclJe^ 
baronate . Eia lì alquanti giprni Tiocontrò ifc i 
Mercante^meflc mano all'^armi: ciò vendendo^ 
il poucr'huomo,fi ritirò ia una botrega^diceo- 
do. Ah Sigiiore , voi m\ prometterti dar delle 
ballottatele mò volete darmi ferite? non man- 
cate della voftra parola . Ri fé il Mercante ^ c i 
circondanti ^ e cosi li perdonò . 

A^c 'ortel^a d'vn^OreJice r ejfergli ftatcf 
rubato Vìia catena d'Oro . 

NEUa Città di Genoua fi rrouò un^Orcfì- 
ce, alqualc fò rubata una Catena d'ora 
di valor di ottocentofcudi , nz mai fi do'fc di 
querro, ne diflc parola adakuna pcrfbna dcf 
mondo • Paflàrono molti mefi^quando un £i?o 
domeftic©^ che li praticaaa in bottcgn^diflc ua 
giorno. Bea Sig.Oiatio,trouaflc por mai quel- 
la catena d'oro , che vi fò rubbata già tanto 
tcmpe ? Airhora T Orefice s'accorfe ; che co- 
lui era flato il ladro, e datoglie delle mani àd- 
dodo , con fiero Iguardo^c minaciatolo^difle ^ 
Io non hòjiiai detto ad alcuno di quella cate- 
na, che mi fu rubbata in tal gioì uo , e però aL 
triache te non Thà tolta, però rifblaìti di ritor- 
Jiarla a mc,ò che ti cattighcrò . Cosi gliela re- 
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Jltto .generojo da CaHAlliero . 

IL Si^ .... c/Tcncfo in queftionc con un Baro- 
ne ^ mandò a dire , che mai vofeua far 
pace^iin tanto , che lui non andaflè col cape- 
stro al collo fin^aJla fua cafa a chiederli huniK- 
mente perdono , altrimenti fi tcndlè certo di 
andar fotta terra in pochi giorni Laonde quel 
Barone viucua con un perpetuo timore della: 
morte, nè fi teneua ficuro nel pròprio Ietto . 
Gonchiufe finalmente una mattina determi- 
nata andare alla caia del Sig. N. à far la pace. 
Cosi accompagnato da molti pignori > Ialiti 
tutti fopra di beliilfimt caualii /ti iiKontrato 
dal detto 5ig. N.per ih ada , il (]ua/e i'abbrac- 
cio^ fènzachecpl capeftro al colIomoflraiTe 
altro pentimento^ & abbracciatifi inlìeme y 
fecero pace^ 

HAueua uno comprata un &cl par di 
Guanti , c Pjftcllogioriio ne perde uno^ 
<: cercoÈolo^nè lo trouando, vinto dalla colera 
ftraeciòPalao in pezzi . C^ando' venutali 
feranell^andararipofarc ^ trono a capo del 
Ietto- il Guaiito, che ficredeua hauerperfo. 
Quc(taeflèmpk> fèxua à queMi, cIk fi lafi^ia-- 
no vincere dalPira . 

V n 7>4gii&^nÌo y che vende fafi^ ^ fino^^^'\ 

VN certa ghioronc aneti do i Ro^^^ 
troud ii> quelle - ca:npag^ gr^-^n^ 
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quantità di finocchi . Entrato in Cartello, co- 
minciò à gridare : chi vuol de'finocchi 3 II Si- 
gnore di quel luogo Io fece chiamare , e gli fc 
vendere i hnocchrà tutti quelli della Terra.. 
Còsi partitofi^gionfe à Róma, oue dimorò 
molti giorni, poi comperò vn ce:fto di fufi: Se* 
tendo ciò quel benigno Signore del Cafrello 
Io fc chiamare,e gli fece vender rutti i fufi alle 
Donne,poi guardollo in fronte , e diflc . Non 
fci tu quello da i finocchi ? Signor mio sì , fon . 
quello . Horsu va con la Lcnedittione di Dio 
à far'i fotti tuoi , perche tu n^'hai fufati 3 e infi- 
nocchiati à baftanza » 

Vn Sedare , che giuoco pcfde , t c'ib^ che 

fuccede di lui. 

IN Fadcua fu vn Scolare, che giucando al* 
le carte, perde in una notte tutti i danari, 
le vefti , & Ebri • Andato letto fenza mai 
dormire , e venuta la mattina /onaua l;u^ 
Campana del Studio : i fuoi compagi i , & a- 
mici non lo vedendo comparire corfero alla 
cafa^doue era il fuo albergo , e battendo alla 
porrà, lo Scolare fi fece alla fineftra con una 
ichiauina intorno, dicendo . Signori habbia- 
temi per ifcufato , che fono impedito 3 ne pof- 
per adefio venire . Cofi fi partirono , ed e- 
gli coricatofi nel letto, mentre andana confi-^ . 
aerando ciò doueflc fare , con vn piede fentì 
a"" piedi dclletto una certa cofa dura , cucita 
nella pclla,Icuatofi , con un tcmperarino fcu- 

54un poco del letto ^ c troviate alcuni ftrazz 

jnuol: 
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^luoki ftretti , c ben'agroppati , finalmcuce^ 
dentro vi trono trecento icudi ,xon i quali (1 
ricuperò , e fenipre doppo attendè a ftiidiarc , 
lafciando il giuoco . 

Che Jsdene cafiigari cattiui. 

VNgentil'huomo ammzzò vu'altro ia 
Parigi/ii prefo perche il Re molto P 
amaua gli perdonò . Dà li a qi^ttro anni am- 
mazzò vn^'altro^fe incarcerato^ per via di fup- 
pliche^c molti mezi fu liberato . Da li a poso 
tempo commife il terzo horaicidio, e dato 
nelle mani dcHagiuftitia, fi tratta ua di ferlo 
morire. QnandoilRè doppo de/inare vol- 
tato/i ad vn Ino Cortegiano mezo buffone gli 
dille : Che vi pare di coftui ? che farefte voi 
fciiiendolo a giudicare, al quale prontamente-^ 
riipofe. Sire quanto a me mi pare degno di 
pcrdono,perche non ha ammazzato altì o^che 
vn^'iiuomo . Soggifinfe il Rè . Nehà ammaz- 
zati trc.Rirpofè il Buffone. Ha ammazzato vn 
folo^che flit primo , il fecondo ,& il terzo gli 
hauece ammazzati voi ^ perche bifognaua ca- 
ftigarlo la prima volta . 

Burla fatt Ada vn Soldato a aru 
Gmtil'huomo . 

MEntre , che vn certo gentil'huomo va- 
gheggiaua la fiia Dama , gli fopra- 
uenne vn poucro^, il quale lo Itaua mirando 
fiflo, aipcttando la commodità di chiederli h- 

moiìna,Qnado jJ senciJ''huomo s'accorrcjche 
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Io miraua, uo!tatoli in colera uerfb qucli'inife-^ 
licc.dilTc . Chcgiurditujacuihumilmcntc^ 
4Ì^o(c: Sis^norc ui giiardb ^ perche mi par 
eli conofcerui . Chi fon'io , loggiunfe il gen- 
tirhuoma^difse il penero : Signore , (e mi da- 
te mczo Giùho ue Jo cfirò . Alle cui pardo 
quel benigno CaiiaFiero > acciochc la Tua Da- 
ma uecicfse la fìia liberalità , donò il Giulio a 
etnei mcrchino,c porgli mandò. Chi fon io,rf- 
lpo(c rubito.Stgnore,iioi fete quello^che mi hà 
dato il Giuho^e aia fiiggi . 

Vna ùurU fncce/s^ nJT Autore . 

NE'Ia ciir idi Ferrara mentre pa/scggfa- 
ua per piazza miiaraftiero gli iicnnc 
Sficontro un buon compagno Balogncfc,- di- 
cendole , VoftraSignoriamf diadue moraio- 
Ic^chc vi dirò poi.perche ue le dimando. Glie- 
le diede iùbito^c quei gli difsc: perche me l'hai 
dimandate quelle moraiole^rifpofe . Perch^^^ 
negli a andar'à bcre^pcr amor uoftro > e ne 
andò con Dio . 

Iftrcht caufa fi dict cht non u^lt Uucirfi i 
bnon^kara^ mà che hifegna hautr 

VN Sarto leuofll una mattina un'hora iu* 
nanzi giorno , per andar a lauorar alla 
fee bottega . Andando per la uia , gli ucnue 
d'andar dbl corpose calato/i le calzc.fcaricò il 
ventre. In detto tempo, che cuacuaua^rerdè 
la borfaji quale refto la appreso a qurfllm- 
^^ouditia . Da li a poco pafsò vn'alcro , e ve- 



duca 
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<!uta la boria appredb quella bmttuia difse 
Non vale leuarfi à buon^'hora^ bifogiiahauct, 
vcntura:coftui c leiiato prima di mc,& iock>p«^ 
po luijbifogna cHre^vcnaìra dormii 

UoHclla delia moglie d'^nn pefcatt^rt , 

RAijionaua fpefse volte fa moelic dVtì 
Pefcatore, del grande amorcr^cheìi par- 
tiua, e più voke gli difse . Marito mio carole 
da benc^fè la mia difgratia volcfse mai^ chcj 
voi morifte prima di me ^ vi prometto per V^t^ 
more, che vi porto , che sì come vi ho Tempre 
f itto honorc i;i vita, lo farei altresì in morte . 
llpefcatore per venire alla prona, fi moftrò 
ammalato , c da Ji a pochi giorni , fin/e eiscr 
morto. La buona donna non /àpendo,ch^ 
altro mettcx! intorn'al marito.credcdolo mor* 
to,gIi mife intorno la rete da palcare vecchia. 
E mentre Io portauano aHe:Jippkura, fl'aaa Ja 
doiMia tutta doloratale piangedfo.diccua. Da- 
lie andate mariro mio caro , & amorcuole > 
alle cui paroI?,il marfcci alzando il capó,ri(}>o* 
fc ad alta voce . A pcfcare vado moglie mia . 
Co/i fi liroperfc cjiiel Pronerbio . 

Dal à^M9. allatto Vi è un gran tratto : 

Vn cMitta in l^ancù^ tome uende tut- 

fe U palle m 

MAxzo Antonio Coris Napoli tano,dcfif- 
derofo di difpcnfare al popofo vna--# 
quantici di palle da lauar le mani , trotto que- 
lla belLi imientioae . cdifse ; SÌ2Xìon ì^ò fatta 

alca- 
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ftlcuncpalle odorifere , di quelle a vfànza di 
Napoli mia patria , e mentre io le fàceua , 
naiieggiaua è vicico fiiori dell'annello, chcJ> 
porto in qucfto ditOj vna gioia di valorc>j 
almeno di cinque Icudi , nè me ne fono accor- 
to,(è non finite di iàrJé tutte: la gioia è déntro 
una di qucftc palle , nò voglio a modo alcuno 
^ishre quel , ch'è ^tto,perche fono mòltc-» , 
Se è piena la valigia , però io mi contento di!f- 
f CHiarle tutte al prezzo mio ordinario , a chi 
soccarà la palla doué è la gioia , fia fua , coìi 
k difpeRsò tutte . 

jiecoYtiz\(i d'vn J-odefià ntl dar 

NElIa magn;j5ca cittìì di v/i gentil' 
Iiuomo raieua ncJJa propria cafa jn_i 
certo appartamento fèparato della fua habi- 
tatione vna pouera vedoua Comare , che n' 
haueua vna figliuola fola di età circa dodic^'ì 
anni . Qiiefta pouera vedowa in vna boifà ha- 
iieua cento fetidi , qujli denari li teneua per il 
wiantare della fua cari/lima figliuola : ma_j 
«juefla pousra donna,difiè a'I Compare . Cai 
xo Signore,io ho quefti cento feudi ,che li ho 
fparagnati per maritare, quando Dio mande- 
làla ventura,a quefta mia figliuola , io vorrei 
darliin guadagno a qijakhe perfona da be- 
ne : diflè quel gcutiPmiomoj Comare mia^j , 
dategli a me,che io vi pagherò a (èi rei cen- 
to , e (àranno ficuriffimi . Diede la donna* i 
danari,(ènza altri teftimoni al Compare, e ri- 
cercatoli almeno la (cr^ttiira della riceiiufa-j, 
gliela fece . La Donna, che Bon. fapeua le^- 



( 
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gcre non ricercò altro,ma ri(pofc part^ ; 
Da li alquanto tempo venutogli l'occafioiie 
d^'accompagnare la figliuola, & andata dal 
Compare dimandau a ì fiioi danari ^ alle quali 
parole tutto pieno di marauiglia , rifpofc . lo 
ftupifco di quella voftra dimanda,andatc nel- 
la ouona hora > che non so quello voi vi ricer- 
care . La /confolata vedoua fi partì mal con* 
tenta, & diTpcrata , & andata dal Podefta , ai- 
quale moftratogli la fcrittura^ la quale Icgen- 
doIa,non conteneiu altro, che ìa S^^lue Regi- 
^^rS'^accorfe quel Signore dciringanno , ^ 
diflèalla Donna. Dimani doppo diJflnare^ 
tornarcte da me . Subito partita la Donna.^ , 
mandò chiamare il gcntil^huomo , alquale-j> 
diflè . Signore vorrei , che voftra Sigilo rial» 
mi moftra/Ic alcune delle fue lettere , che io 
defidero vedere (e il Signor N. Ino Compare 
ferine meglio di voi. ScriflTe il gentil -huomo^e 
veduto il carattere fimile alla Salue Regi nct^ 
fece fubito vedere la fcrittura^e commife , che 
(bdisfaceflè la donna . 



Huou4ÌnHenit6ne per tYoiiciY yn^ 

co/a Yubhata . 

IL Duca d'Ehcona faceua vn fontuofì/Timo 
Banchetto: il fuo Maggiordomo nel ripor- 
re i piatti s^accorfe 3 che gli ne mancnuiL^- 
il numero di trentaaiiattro . Acboltàtofi aL 
Padrone , oJie lo diilc all'orecchia . Ciò' 
intcfo da 5na Altezza > Io nlèrì ad vn Ca- 
uallicro fuo famigliare , ilquale iiCpoU^ 
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zLDnca , che in Elicona , vna donna Aftrolo- 
ga/apeua indouinarc di molte cofe . Fii chi'a- 
iriata la Donna a Palazzone venuta^ il Signor 
Datargli dimadò^ fe haueua prattiea di cono- 
fcerc vn ladro, che gli haneiia rubbati alcuni 
ztgtnà. Rifpofe humilmentc I^AftroFoga.^ > 
che la fila profeiliGH na ara rafe, ma che però 
fb/sc portato al l^hora vn Gallo vino, Sc^- 
Ila fcodclla di pegola tenera, c porto la palma 
della mano in detta pegola , Ja fregò (opra la:^ 
fchlena del Gallone poi difsc. Voftra Altezza* 
faccia venir qua i camerieri , fcalchi , e (crai- 
iori,che han teiiifto à tauoIawRirno chiamatf , 
a!c|uali difse TAftrologa , a cjuefto Signoro 
mancano tientaquattro piari d^argento , fc-> 
alcuno li ha toltiyìo dica a me , che opererò iiT 
modo che gli /ara perdonato: ouero ciafcirna 
ili voi ponga la palma della mano fi)pra la: 
{chicna di querto Galfo, che fubito toccando- 
la^ colui ^ cne ha rubbato gì i argenti , il Gallo 
cantarà . Si cominciò a vno a vno toccar la 
fchiei^ìa al Gallone poi il Dnca3C TArtrologa fr 
faceu^no moftrar le mani^ le quali vedendole 
imbrattate di pcgola^cra manifclto fegno del 
la loro innocenza . Ma if ladro nel jfirr^erc^ 
di toccare il Gallo^temtjndo non cantafse, co- 
me haueua detto FArtrologa^ non Io toccò 
niente , non fapcndo, che bifognaua poi mo- 
firare la mano al Duca . Cofi neirvfcir della 
camera,ftaua rAilrdoga attenta, e dicendo a 
coftui^che allargafse la mana^vedutala netta , 
di(se Signore ^quello ha commefs© il furto. 
EÒ prefo^ confcisò (libito ^ fumo trottati gli 
argenti nella fofsa del Caftello in vna fachcL- 
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ta^il ladro iitipiccato,e T Aftrologa premiata . 



mendico riputato fpirUaió , 
Jr jkncpre uBùr Aba. 

CApiro vn poucro huomó , che andana-^ 
mcnWico: $c ckcndó ftaco coftai tré di,, 
iènza guftarpane, nè'cibo di fólVanza veruna, 
era 4iueuiito molto fieuolc* Hor vedutolo per 
fotte vn' Abbate di quel luogo,!© chiamò/fc* 
èegli dare mpane , & vn'anfora di vittb to(- 
lo . Colui , ch'era aflanuto, mangiatofi qiifel 
pane , chc-pacue non tO(rcbt-glf la gola , tutto 
quel vino in due fiati fi beuè, il quale sì perché 
era pofscnte, come , perche lo ftomaco era da 
poco cibo impacciato , li diede fiibito in tefla , 
di tal fòrte, che ei diuennc vbbrincó affàttó . E 
come fuole auuenire,Ia ^ente , gli àndaiti in- 
torno irftpormnandold di parole, con le quali 
lo fecero diuenir più ebrio , che egli non età, 
onde facéna di molte pazzie ftranamcnte pai- 
Jando,per lo che fù dal vulgo hauuto per ifpi- 
rìtato . Lo prefèro dùncjtfe,e condufsonlo di- 
nanzi ad vn Sacerdote, il qiialé fcòngiurarido- 
,Jo,che dir douefse,che fpirito egli era,e donde 
in quel corpo v-enutp fofse ^ quello al fiiic ri- 
fpofe,da vna delle botti del tale Abbate . 

■ I - * 

* • « 

maltdic4 putitemi di ftììt d'at 
cuni^che lo pronocano . 

FHanco Leonardi 3 nncorclie huomop^- 
ticaua alla libera in cafa di ftiolri^igiw- 

ri 
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TI y Ora vn dì troua ndou;n una brigata ^ e eh 
genciPhnomini , e di gentildonne , fii di forte, 
fatto ftizzare.j che venne in fiiria, di che quelli 
pigliandofì piacere fecero venir uno conPa- 
iperge in mano , che Io cominciò a fcongiura- 
ic,dicendohVche fc haiieua il Dianolo addo/To 
clouenè dirlo , e che fpirito e-'fufle ? All^hora il 
buon di Franco veduta l'occa/i€ne opportii- 
ni/fima, la fi prefe garbatamente ^ e cominciò 
a dirc,io fono lo fpirito tale, e mi ricordo y che 
il tal Signore , con la tal Signora fecero la tal 
tibalderia : sò ^ che colui ha quello , e coflui 
cjueft^altro difetto : la tal Signora è così, e no- 
minò tutt^i circoftanti , nianifeftando infiniti 
loro vizi , talché ammutiti^ c fcornatile li tol- 
{ti dinanzi^ nèardJron mai^ìù d'aprirla boc-, 
•a contro di lui . 

Af M burU^e m$ttcg^A vna gentildonna. ^ 

MEa da Firenzuola trouandofi certe fe- 
re di verno a vcggia con una frotta^ 
digentildonne^fi fenti in wn tratto una gran^ 
puzza • Ella come fcaltrita , finfe di non far- 
ne cafo , per ifcoprir quella , c'haueua fttto la 
|>uzza y c prefe à dire , che haueua la ragione 
^éUa virali dclPaglio y e però defideraua fape- 
fc> fi: alcuna di loro fi dilettaua per amientu- 
xa di mangiarne . Airiiora quella del puzzo, 
come donna di piccola leuatura , diflè^ io 
non è di che io non mangi ? Mea rifpofc, ò di 
gratia la mia madonna , aflencteui da' peti, 
che invero l'aglio li fa puzzare troppo . Di 
f he fi leuaron le rifa , e quella per purgarfi di 
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tal vergogna inueftigò la (è tua, die la fera fo- 
gucnte fi delle per incolpata di ciò.come que!- 
ìa,che vi s'era trouata prcfcntc. E cofì coiixe fc 
nìadonne furon tutte congregate , la buona 
fcnia fattafi innanzi difle^honoreuole brigata^ 
il perocché fece madonna gierfèra^lo feci lo^c 
non ella . Con che molle maggior rilb ^ e bii^ 
fciglxo , con doppio fcorno delia padiòna . 

Vf? plebee Romnno vien CMrceruto per beflen. 
niatore de gli Dei , ^gli ^on vn'afiH* . 
x.tà fifnlua , e ne rie e uè premio 
d^l Senato. 

NE gli antichi fecoli fò in Roma vn^» 
huomo plebeo , che per ellcr molcov 
pouero trouandoll vaa fiata à ragionare con 
certi altri , i quali vennero a dire . che tutte te 
cole , che gli Dei fkceuano eran ben fante , e- 
gli per ira diflè non eflèr vero , e Paffèimaua 
con dire , che moke cofc faceuano efli Dei , 
ch'erano mal fette : e voleua forfè inferire il 
fuo efièrc nato coH pouei o,c vile: al contrario 
di tanti ric^hiffimi , e nobili . Fii dunque^ 
prefo^ e meflb in carcere , ouc difpcrato^if^ 
fatto della Tua falute ^ fi trouaua : ma in qijtc- 
fio mezo li venne in pcn/Icro vn^afhizia , con 
laquale s'auuisò di purgare il fuo peccato : 
Perciochc cflèndogli flato detto da parte del 
Senato ^ che fe voleua vfcir di carcere per 
poter difender la fua caufà, trouàlle vna 
perfona di cttàito , laqual dc(Ie di lui fxcur-p 
tà / che l'hauercbbono abilitato , hauen- 

do riguardo alla fua pouertà : manij^ ^S". 
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àchiamarc vn certo fuo amico^ pcrfaiia di hz^ 
aiafiaie^e di non mediocre facoltà^ bciiclie co- 
me a vederlo fiifse qiiafi vn trajftullo.che oltre 
all'efser molto piccolo <li perfona^e guercio.c 
crifpofo:cra ancora monco da vn lato ,gobbo 1 
dinanzi , c dietro^ e torto di gambe : e qucfti ' 
fcc^cgli pcrfuo pialleuadore comparire in Se- 
nato . Ora giunto, che fu , mafie a jd{b tutti i 
circoftanti , e difse vn de'Senatori all^incol} a^ 
to, ch'^^ra quiiii anch^cgH , venuto imianzi , c 
che vuoi tii , che iioi .facciamo di coteft%'o- 
mo così mal fatto ? A cui rirpos^egli^ ò fe co- 
rtili è mal fatto , come voi medcfimi confefsà- 
te,e come apertamente fi uede ; perche debbo 

10 efser punito , per hauer detto , che gli Dei 
ffiioltc cofefaniio^che fon mal fattcpnon è egli i 
aCQÙui fataira de oU Dciì Quciia cofa , iii di 
«amo piacere aUenato , che iK>n folo il pre- 
detto incolpato non offcfc ^ ma molt^oro gli 
donò . 

■ 

iVn ghiottone conuetiHto^ ton vn iottegaìo , 
/f mftngiamolta rcHatC non paga nuUa . ' 

ANdò un Hishowefto IT! augia core , ad un 
bottegaio, che ucHdeua fichi , e difseli ; 
-quanto uuoi cù,ch'io 6 dia,!? lafciami fàttoiai 
joi eotcfti fichi ? Dicci foldi li dimandò il hot' 
telaio , perche , in quel luogo era buona , ed 
al fine fi contentò ài /èttc>pcrehe non lo cono- \ 
icerdo per gran mangiatorc,com'era , non fi I 
tócdca , che doueflc mangiarne per tre foldi . 

11 mifc a mangiare il va]ent^huomo,c 
mangiò ben quindici libre . Il bottegaio fi 
fodea di rabbia,iiedcn4pfi mangiar tanta rob- 
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, fca ,5c haucndo rifpcm) alPaccordo , non ardi- 
lui dì parlare . Ala vcdcndt) poi^che andaiia^^- 

cernendo i più catturi, collericamente li 
perche in tua marhora mangi i cattici? % 
c^ucHt) rifpo(e,per leuarti di /peranza , ch^io te 
ne habbia a lafciai' Ijc/Iìuio . Ciò vedendo il 
bottegaio , e parendpli , cbe colui fulk atto a 
farIo,g]idi(5e, eccoti i tuoi dcnari^^igratia.^ 

; vatti con Dio, ch'io non vorrei cfeer cagion 
che tù crepadì • £ colui iijfpofe, del creparci 
lafciane il pcnfiero a me : ma fe tu Jo fai per 
paura^ch^io non ti mangi troppa robba^ dil^o 
j ure alia libera , ch'io mi contento di /a[ti 
quefto piacere.Vattene uia , difse il bottegà- 
io, ed intendila, come tù uuoi . Tolfe ^ denari 
colui^e come fe haue/Ie ciò hauuto a difpetta^ 
fi parti con mal uolto eflèndofi ben ^(atoliaco 

. <ii fichi^fcnza pagare un quattrino • 

> 

lyvn^ filtro mangione cm vn fernah. 

VN^altro fimile^dillc PAccorto^comc, che 
non haucflè il mcde/Imoiìne, fù quel di 
colui^che hauendo portato al forno vna quan- 
tità di pani a cuocere ^ quando furon poco 
men^cne cotti^di/Iè al fornaio gliene defìe vti' 
co(i mal cotto^ilqualcmaiigiatofi,ne volfe vù* 
altro . Tanto,che ad vno ad vnoic lifiiangtò 
tiitti^e dicendolipoi il fornaio , che io pagaisc 
della cottura, difs'egli , poitami il mió panca 
cafa^c cofi ti pacherò : ma foggiai:^ il forna- 
io, coteilo poi rar tu con mtaco :^ca«liine« 
foiche tu PJiai nel corpo . 

DEL 
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Nel qu^lc fi ragi ona dell maluagità pu- 
nite » 

ElfefHpié del VÌè AgefìUo , 

AGcfitao valorofifTimo Re dì Laec- 
demonia guerreggiando /pel^ 
con Tcbani diede loro d i moiri 
danni,e ne riceuèrtalclic vna volta 
che riinafe malamente fcr ro , vn certo - An- 
talcida gli hebbe a dire^Gonuenience è la mcr- 
cede^che tu riceui da'Tebani,ò Agefilao , poi- 
chc^flèndOjprima ignoranti del guerreggia- 
re,tu glie ne hai infcgnato contro lor voglia. 

s 

- » ■ 

Wvnti moglie cflìmtff punita dal marne . 



Vcio Brignatello fi dilcttaua molto <i- 
andar tagliando borfè doiiunque bene 



livcniua, facendo vna volta non sò che di- 
fetto àlla Tua donna, Pandò ella mahiag- 
;iainentc publicando per tutto il vicinato^per 
it qual cofa egli non ardiua piti di compari- 
ire infia di loro.Ma vna volta chc'l Demonio 
lo tentò ^ venne in deliberazione d'vccidcr-^ 
la , e con quell'ira. la prefe , e legollc^ 

vna fune alla gola^ dicendole^ pof> chia/ 
J ine- 
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mcrai aie più l adro?à cui ella rilpofc, {benché 
fofTc nelPeuideiitc pei ico!o)cìi sì ; onde il ma- 
rito afJògatala , gli diede il premio condegno 
delia iiia oftiiiatbnc . 

D/ vn^affra donna ptrAU . 

Slmile al/a c]ctta,e peggiore era vn\altra^!a 
quale gabbana il marito ^ e poi per giun- 
ta Pingiupiaua di cor iìUto,perch''era vn peco- 
rone, ma ei Ili pure vn dì , che vcniìc in tanta 
rabia^ per la maledetta lingua della moglie , 
che con (cufà di menarla a vn certo bel giar- 
dino a fpadb^la menò in vn folitario luogo in 
ripa al mare. Equiijgiunto^Ia picfc per li 
caj^clli, & attuffblJa in jnarc in/ìno alia gola , 
di poi interrogandola dicea, che penfiero c c- 
gli il tuo? diraimi tu pili cornuto? Ma ella-^, 
non per quefto fpauentata , diflè di sì. Talché 
ve 1 attuffò fin rafente la bocca . Ne perciò 
la maluagia, & oftiuata femina volle anco dir 
di nò,anzi, quando non poteoa pili parlare al- 
zando le manine facea Je corna con le ditale""! 
marito Taffogò, parendoli y che aJtramentc^ 
non haurebbe fatto nulla^perchc malageuolc 
cofa è rimouer Popinione delie femine^e però 
diflc bene PArioUo . 
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Vna fante goLo/H vhnxajligata 

VN galaut1uioaio,ch era molto £xcultCi(o 
diletwuafi drviiier, comodamente 
Taltre buone cofe , vfaua ipe/Ib di mangiare f 
voleiia od vn pipione^-o poLIaftro . Haiieua.^ 
coftiii per cuciniera vna fante /la quale era^ 
ranro'^golofa /che non gli lafciaua mai man- 
giare il pollojò il pipionc intiero y e fi (cufaua 
con dire , ch'aera llxìta la gatta , perche dal pa- 
dionccra tenuta sì cara^ che non volcua y che 
alcun la toccalTe; c che però nieritaua , ch'ella 
gli faceUe^c quel lo, e peggio . Ma egli,chc 
pena beni/limo il Tuo difetto y dirpofc di cafti- 
sarla in cotal modo/attola prender la gatta^ 
. ch'ella incoJpaua>^ gliela fece tcncie al collo , 
<:omaiidandole feucn/Tiniamentc^che la tc- 
wcflè ben forte , & egli percuotendo la gatta 
con vaa bacchctta/la fece tanto ftizzare , che 
vfando quella ogni fiia forra , dauali crudeli 
fgraffiate alla pouera fante (e ella troppo vb- 
bidiente^pcr timor del padrone^ fi sforzaua di 
tener forte la gatta , }ch era in maggior mi- 
merò le gocciole del fanguc , le quali dal col- 
lo , e dal volto per gli nighioni della gatta le 
pioueuai» , che le lagrime ^ che per la fentita 
angofcia da gli occhi Je vicinano. E tale fii 
quefto cafti^o y per la quale rimafe la fante 
sfigurata aflatto^chc mai più mentre vifle non 
hebbe quel vitio di gelofità . 
Vno /pecciale troud vn misfatto , e fcuopre^ 
giù dicìoffiment e l'autor d'tjfo . 

HAueua vn ricco fpeciale molti garzoni, 
l'vno de'quali hauendo vna fera 
^ ^ ^cna 
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iccua mangiato Jfouerchio , li venne poi à mc- 
.za notte vna furia di corpo si fatca^ che fu co- 
ftrctto alzarfi del letto bciie ixi fretu ^ e corlb 
atl^YfciQ della bottega ^ quiui ienza rifpcrto 
veruno fi fcaricò il ventre . Delche anuiflofi 
poi la mattina lo fpeccialer come quello , che 
fi leuò più per tempo de gli altri.: tutto adir'a- 
- to inueifo li ganoiìi , dimandò chi fufl'c flato 
di loro? Ma negando tutri^ difse egli adun- 
que farò flato io:horsù voglio cfscre il primo 
à dar le mani in quella brottura, aiutatemi 
.tutti-, ch^àvnpoco per vno la fgombrerem» 
ad vn tratto via. Ciò fentendo i garzoni , tut- 
ti quclli^che n'aerano innocenti con mal vol- 
.to,e mormorando fi moueuauo mal volentic- 
ri à farlo : hia quel ^ ch^haueua fatto il male , 
per parer vbbidiente, e guadagnarfì Inanimo 
del padrone difse^bcn dice mefsere^e voglio 
cfser il primo io à porui le mani . AlPhora 
lo fpeziale^difse , à hirfante tù , che volentieri 
alla pienitenza t'ofRrifci^dimoftri efser fenza 
dubbo Pautor del peccate: c così a fuon di 
t>uone baftonatc fece fare il tutto a lui . . 

pue furfanti pfr far danari^vfsinù vnafraN- 
iejét qyaie fernet t a ^l'vn di lorofu^^ . 
ge^ t l'alirB ^ c^/ligato . 

FV due furfanti in Roma , ch^efecndo vna 
gran perdonanza a San Pietro • per la 
quale molta g^nte concorrtua a quella Chic- 
la/ecero,pcr guadagnar denari, vna foleimc 
ribalderia 3 cftì qucfta . Si fpogliè too di 
loroigi»i4o> &iUWolWfiin tiwYchu»^^ 
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{ì coleo interra , ih doue Ja gente pa/Taiia f9c 
hauendon &to vu bude! di porco iieJJe pa rti I 
Ha bafso , dimo/liaiKlo , rJic patina di cotal 
tnale^ il compagno mendicaua per lui , talclic 
guadagnarono di molta pecunia . Ma efièn- - 
<loui ftati infino ad hora di definare , volleL_^ i 
il compagno andare a comprar del pane , c_> 
ciuindi fc oftatofi alquanto^vncane^che iui fo- 
pragiunfè adocchiato quel budello, vi dette di 
dentice fortoflèlo via. Onde la gente cono- 
fciuta la coftui furfanteria , lo prefcro , e4ct- 
xenlo in mano alla giuftitia . Il che intefofi da 
fjuelPaltro fiufaiìte non fù però coli pazzo , 
che fi lafciaflè por le mani addoftò , ma con 
qucMenarich'haueua potuto arrampinareja- 
Sciando il compagno in balia della giuftitia , 
Ce ne fuggi via . 

V» Signore mùrendo^jonvucl cwf(fs*rfi 

dice perche . 

VN Signore titolato,hauendo vifluto ma- 
liflìmamente , e trouandos' in punto in 
punto di morte,fii da gPamici cfortaro a con- 
ièflàrfi . Acquali rifpofe, che ci voleua prima 
penlàre.Tornati quelli il dì feguente, dille lo- 
ro , che non ci haueua ancora penfato bene . 
Coloro gli difsero,ch*ci fi rifoIue(se,pcrch'cra | 
negotio^che non patiua dilatione alcuna.. >Al' 
fine,menatoli dinanzi ilConfefsore,difse , eh' 
egli vihaueuajnolto penfato^e ch'era riibhito 
di non aDàticarfi più , per andare in akrouc , 
che all'inferno, ou'egli era certo d'hauer 

^ jP»uaj;e |Qfiiiicj vaici) c'huomitti pari fuoi . £ 

ciò 
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iìò dcttOj/i venne vn'improiiifaacci(icnrc%chc 
Jo leuòHi vira ^ (enza , ch^'egli hauefsc potuta 
pitt dire vna parola . Non jfli Phumor di co- 
ftiM meno <ronfl(krabile^ch'empio, imperoche 
mianto egli era Aa^o in tutto il tempo deJlai 
fua-vita ingiu/lo , altretanto fi nioftrò nella 
morte contrario . 

Certi gieuanhfacctn^atimMltYAtt4noalcféni 
wYtuofi^f^ vn pedante ne rende il 
centrMcambio ad vn di loro. 

VNa brigata di gioiiani sfaccendati ìtl^ 
Napoiijper noniftar fernprc con le ma- 
ni alia cintola , s'haiiciiano ( gentile Accade- 
mia J eletto vn riporto luogo in vna piazza , 
non pHnto/blitaria^nè ignobi7c, e qiiiiii cjnan- 
ti xìe paffauano, f tifone deJfa fatta , che pare- ' 
ua loro^fl i^icnàttatì piacere di vccellarii^e ài 
tracciarli , e fpecialniemc letterati , che chìa- 
nrandoli a fe diceuano a ciafcun di cfTìfquafi , 
che ne voleflcro con/iglio } come dice cjuef 
precetto delPhtimiltà^cnc^c^infegna a Appor- 
tare con pacicza^verbi gratia , (t vno riceucflb 
vna ceffata in vua Mafcella j che 11 pari P 
altra 3 rifpondeua qiielh' : & eglino tutti 
ad vn tratto gli mcnauano vna guanciata^ . 
E qucfto fecero a molti ^ che non hancnda 
ardire , ò conofcendo di non poterfeno 
vendicare , fopporrauano quella ingiuria-^ , 
Ma vn certo pedante di non punt<) miglior 
ccruello d'efTì , per rendere a cjuefti fciope- 
rati il contracambio, me/Iòfli vn buon-^ 
baftone fotto il mantello vrpafsò vn gior- 
no apporta in compagnia d^'alcuni, che gl» 
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andaiiano alla traccia, e venuto aJ iatto quan- 
do egli hebbe da vn de'predetti , dopò la fo\ì- 
ta dimanda , hauuta la guanciata , grarioA- 
mcnte pprfe l'altra mafcella) ma fubitò volta- 
toli a; quello gli dil!c,e voi meflère, non fapetq 
cgitie dice in quell'altro Inogo , doue fi tratta' 
di ricompenfà ? Come , rilpelè coluipEt égli' 
centuptum atcipietis,8ccx coli dicendo fi ca- 
llo di fotto il bafìone , col quale molto bcnc_>- 
toccandolo sit le /palle^vigli fpianò le cofltu- 
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FVGGILOZO 

DI TOMASO COSTO , 

LIBRO SESTO. 

NeJ qualefi ragiona eie gli inganni 

maraiiigirofi. 

Le donne Komane , ingannate da vn fAncinl'^ 
lo fan rumore dell'hauer ogni h no- 
mo àtentr dna mogli . 

, , Raxtoflì nel Senato Romano à-yir 
gran Mcgorio con molta fcgre- 
tezza,e pcrchevi G. trono in com- 
pagnfa<iel pddie vn picciolo fi- 
gluoìo d'va Senatore ^ nacque deMeiio ali^ 
madre di fàpcrlo.Cominciò à ftiniolare il fi- 
gliuolo con lufinghe,c minaccie^e nefando il 
fanciullo di dirc^liere , accrebbe molto più in 
lei la voglia di fàperlo' . Alla fine violentar© 
pensò non con £incinllefca , ma con (ènile a^ 
rtiiria di liberarfi da queft'intrico , perche fin- 
gendo paura , e proniclìàgli dalla madre fe- 
gretezzadifs'egli.che s'era trattato-d^imncri e 
vna legge-, checiafciin^huomoiii Roma ro- 
telle haucrduc mogli . Il che nel cuor d " 
donna a cui panie credibile fu cosi afpra pun^ 
tura,che impaciente d'ogni indugio fc n'3 . 
a cafa di vn'altra piincipal matrona^oue c'tud ■ 
matene molte altrc^manifeaò loro il tutto . E 
così vnitamcntciìriuolfero a fame ri rome 
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tic fecero, e riféiuimdKo , é fchiamazzo in fe- 
nato . Diede quella cofa non picciola mara- 
uiglia a ciafciino.come quellajcfie aon era ve- 
ra , e volendo fapcre onde fo^Te nata , fi cercò 
eliligentcmente Ja macrona^finetie fi venne al- 
la madre del fànciulìo , il quale interrogato 
i^ìk hatier trouata così fatta inucntione , per 
«far paftifra alla madre , che l 'importa naua di 
{coprirle queljche s^era- trattato in Senato.Dì 
che ftiipefatti i Senatori , ornarono il San o 
fanciullo di molti doni , e per ifpecial priuile- 
gio gli concedettero il poter interuenire ap- 
paro de'più vecchi in tutti i loro configli . 

Inganno d'vn /arto^e m ita del midefimo in- 
forno al vtftiri -, 

SEruiua la cafa del Signore Gianpaolo Ba- 
glioiiivn certo Maeftro Gior^^io fatto ^ 
il quale,atìenga,che Compare li fune, non la- 
fciaua però di far l'vfan"xa de'farti , cio j , che 
diogni vcflrimento, che H faceua fi piglia- 
ua la fu^ parte . Otfa la moglie del Baj^lio- 
ni , (perche le donne foglionoelTcre in fimìH 
Gofe più accortejs'era auueduta più voltc,che'l 
(arto rnbaiia , e così nefecc la riprenfione al 
marito,dicendoli,chc hoggimai pareua, chc'I 
compare s'haueflè prefa ttoppo' ficurtà con 
eflb loro . Onde il Signore Gianpaolo ha-- 
uendo vna volta da 'far fare certi veftimcnti 
di velluto , volle , che in fua prefeuza it 
detto farro li tagliaire,e che d'o^^ni colà lidef- 
fc minuto conto . Il (arto Pvbbidì>e comc^j^ 
quello , che tra i pratichi del fuo meftiexc 
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ptaftfchiffiitro era tagliandoli dinanzi i vedi- 
menci , Teppe tanto ben fare, che fcnza , chc'ì 
Eaglio ni te n^'accorfe ne taglrò vno intera pei* 
ic medefimo • Onde finiti , che gli hebbe po- 
fcia difarc^veilitofi del fuOjgli andò à portare 
gl'altri . Qnando il Baglioni lo vidde , ne' 
limafc del tutto attonito, nè fapeuà , che fé 
ne dire j ma poi ricfendafene gli difTe pure y 
compare, io mi crcdb Tch^voi altri farti hab- 
biatc i diauoli nellVnghie . O quefto nò Si- 
gnore,li rifpofe il (artotma fiamo fatti appun- 
to nor,come i giocolieri,che quanto pili li mi- 
rate^tanto pili v^'ingannat-c ^ 

Vn^'altro fartó rub^f dejìramenie éfl Vm(9 
di C^'tmeriìjùyi cori vn hel trpitto^ 
Ht oitiene perdono 

LA fece anco più bella vn'altro farto* al 
D«ca di Camerino , il quale non yole- 
na in conto alamo fidarfeiie . Perche fa€en-^ 
dofi vn i^iorno ta^liaft in Ina prcjftnza v;i^^ 
vefiimcnto d'i ricco drappo, cjucl (arto naue- 
iia diito ordine al fuo difccpolo y che fra vil^ì 
i]uarfod'hora yeniflc a chiamarlo d'in piai»- 
za, e cosi fece. Or mentte , ch^ei taglia- 
ua ri veftmicpto , così conie il drappo cTìl^ 
vn buoft p€2z<* dìu del doucte , ri quaf egli 
Toleua prendern per fe^haucndolo tagliato in 
molte parti^eccoti ii gaiionc^che lo chiamò v 
egli, ch'era femprc ft^o attento , hauendo n> 
j^iarfKJ quel pezzo di drapvo eoo mólti rira^- 
-gli afrardcllatQ ,fifccc alla fineftra , fìx>^^^ 
2o dj voler ri^ndcw a] ciircepolQ,>i^^^^^ 



«IcOranieiiK lafciò cattere quel drappo , e poi- 
fi filò dentro . Il Duca , comc,ch'ei iiitìe iri^- 
fala,non s'accòife però dell'atto, nè haiircbbe. 
m-aiVocntoimaginarfelo , nonché crederlo , 
conciona cofa chc'I farro leuandofì dalla fine. 
flrahaaclFcancorain mano quegli altri pez- 
zi e rirat^Ii,ch-cgtLs'hauciia- ritenuti a quel fi-- 
ne' . E così fatto poi , che ili il vé/tiitìenco faa-i 
uendogUelo poi'tato li dUlcyhorsù . Signor<i_r» 
ÈcccUemiflìmo , potrete horjTvoi dire , che io- 
vi habbia rubato? Il Duca.perCera liato a vc- 
der'JIielo tagliare forridehao dille,va , che le 
quefta voita'tù m'hai rubato , non folon'pcr-. 
Ìono ,ma tilodo anche per molto deliro . 
Sh poi , che mi perdonate (oggumfe il farto , 
vi vo far ridere : e mandò per quef pezzó' di 
d'rappo^ilquale venuto^ gnclmoaro, e difs'e- 

Gli.quefto^^^P°"°'''-'^Sl'^«^ voftro>^ ve" 
Phòpur tolto dinanxra*voan occhi . H Ducj: 
inafauìi^liandoli forte non volcua crederlo ,, 
e por vedèua-, e cònofceua quel drappo edec 
dei fuo ; ma il farro licontò iiìiniitamc nte co< 
me haueua fatto . E così alla fine forndeiido- 
il Duca ali difl'e , hor và yche da hora innanzr 
Ìo:nontfvòpià,yf?aerepoi nibarmi a t«a^ 

ynCorteggianà/f.vmtatii UrUre vn' 
■»U*9 , eh' età: faceto y e, 4m 
rimane egti huT- 
Uto, 

« 

Sfendo per viaggio il Duca di Grauina^ ,• 
_ v*era vn cortigiano faceti^Iìmo , al ,qua- 

•iervn.>atodi.iiioltò •rirp<;tro' pcn^à di- fiiw 
• . ' '. ■ vna 





vna btirlcT. Perche vna fera cllcndo alloggia- 
ci ad vn olfcria^dine coftiii ad vn^alrro , 31 cut 
fr Hall 111', ch'egli volcua la notte fconcar gli 
ftiiial i al fatcro.ir quale fattone auuifato da^ 
còlai finfe di non cnrarfciie • La notte poi per- 
dio dof ini ùatio iiT vna* medefima camera^j? 
in diìe letti però fcparati, fpenro ^ che fiì il In- 
nìcfi Icuò pian piano il' faceto?^ e murò di !uo- 
go^gli* ftiuali , perche pofe i luoi dbu-'crano 
Guellidcl cauìpagno^equeUrdcI compac>no' 
ciou'erano i Cuoi , e tomo à cforiearfi . Colui , 
come li panie rempc, sbalzò , e col mag;gior 
filcntio; che potc^ acollatofi al Tetto del mccto 
prefe gli iliualr, che* vi tròuò , e non fapendc 
che fu'Ièro i Tuoi propri) vi fi (caricò il ven- 
f rerilche fatto fe ne toiìio tutto contento in^^- 
Tetto : i'a'tra , ch'era ftato vigilanti/fimo, ^ 
cheto , sfilzò di' nuouo , (perche hauciuvcorii-- 
prefoiltutro , ) e- ritornò gli ftiuali a'Jiioghì 
dì prima . La mattina al primo albore* dcffa-^ 
toh qnelV c'haueua fitto Popera chiamò l'al- 
tro foliecicandolo à Icuarft, e quello firpofe , 
che le egli non fi leuana prmia', ncni era per 
muTouerfi dì/Ictto . Or conrc (i venoo a ejt» 
Itiu.ili il gentirhuomo pfefe molto* ftcura-- 
mento gli fuoi', e benché al primo% che fiì pcr 
aimcnturail manco imbratto, non è ne'accor- 
ge{Ic,alI^à!tro s%iuide maìiifeftamentc hai!er 
melloni piedi nella pania , ch^èglì' era ftato il- 
:o>ff non il burlatore ^ 
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Bsdicolofo tratto A^vn tadro^che vnULa 
coperta dì do/so ttd vri merr alante 
fi andò in letto con la moglie 

AN^auano Hue ladri rabanJo di compa- 
gnia , ed entrati vna notte in cafà d'vn 
mercante ; ma per maggior ficnrtàloro fcce- 
rofi , che'i più pratticocntralìè dentro a far T 
effetto , e Taltro rimafe di fuori per guardia. 
Vfaua ciucfto pratico malaiìdrino vn'aftutia 
mirabile,per non cfler fentito da cjuci di cafa 
&: era,chc fi legaua alcune fpugne fotto a', ie 
di,così poi chictamcnte,e ficttro caminaua^, 
Ora in detta ca(à non vi Iiabitaua altri , che if- 
mercante predetto,e Ja mo^l'c^co» vna fcrua- 
C«ftoro,pcrch^era di ftatG,non ccncnano altro 
in Ietto , che vna fottile coltra di fcta , oltre al 
lenzuolo, , il ladro accoftatofi al letto dalb„jF 
banda della moglie in tempo , che ella dormi- 
iia , prefa la coltra per vn capo tirò: di modo , 
che venne a Coprire il marito, il quale ne de- 
fto,nc addormentato Tenti , e credendoli y che 
foflc ftata la móglie:diilè,che fa^ rù, e tirò an- 
c h'et'ii la' coltra a Ce . Il ladro tornato a tira- 
re, ne tirò più , che non hauewa fatto la prima 
volta. All'ora il -mercatante prefc la col- 
tra eja fpinfc w là,dicendo,ò re ,eccotela tut- 
ta cVopriti:Granroercò iTicllcr, dille in Tuo co-- 
>c il laclro,c dette di mano alla coperta ja qiu- 
k fattone ftrerto fardcHo^via fè la portò . 



libro Se^o. 109 

Vn gentH'haamo e prefoper Negromante , 
efaminato , n^rra vn pìactu^U danno 
da lui fatto ad un barrigtllo , e 

vitnt affolto . 

Dllcttaiiafi vn gentirhiiomo in Napoli di 
fere certi giuochi , per li quali fi iparfe 
£imauàilvulgo, ch'egli fofTe vn gran Ne- 
gromante, il che andò tanto innanzi 3 vndl 
per vn cafo auuenutoui^ come fi dirà > fu prefo 
dall'in^ufition , e menato à Roma , oue fen- 
za fapere , perche fii careerato^vi flette molti 
dì: Alla fine lo elaminarono , & interrogata 
fopradiuerfc cofe intorno alla fede ^ fi rimifc 
di tutte alla Tanta Chiefa : ma dimandatoli poi, 
fe vn-'Jniomo fi può trasformare in anìmaf brut 
to ? egli flette vn poco à penfare così auui-" 
sò donde procedea quella pratica • Difié dun- 
que, aiiuertite Signore , che feqiicda mia^ 
prefura c fiata per Ibljpettione , ch'io già per 
ncgroaiantia mi trasiormafii in cane, dirouui 
come pafsò il negotio • Hauendo io Panno pa- 
gare vna grolla niegeria della buon^lnima di 
mio padre , perche io fofpcttaua di queJych^ap- 
punto m'intrauennc , mi feci fare in vn mura 
della mia cafa vn'ingegno di tauole à guìfa«^ 
d^vn'atmario , doue entrando vn^huomo , 
vi s^afcondeua di forte , che non pure 
eli adenti, ma à chi prefente vi fiifle flato , fi 
lendcud in vn tratto, come inurfìbilc , e da non 
poterfitrouare . Ora vn dì, che'l barigelio 
-yenne con alquanti sbirri per prendermi , iQ 
.non hebbi più tempo , che di P^^^J^^^"^ 
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terra la robba , e le pianelle, per cflerpiùcfe- 
flro y e m^'afcofi nel mio labirinto , ed vn cane, 
ch^iò liitucua , li pofè a fèdere in su la robSa . 
Giunto quiui il barrgello , cominciò a cercar- 
mi , e percliclà ftanza non conlifteiia in altro, i 
che iirvnaialetta , ed vna camera , P vna , e 
altra dà pochilTinie cofe ingombrata^nc cono- 
fcendoui commodirà veruna', per Ja quale io 
full! potuto, ò firggire*, ò na^ondèrmi, rima-* 
fc ammirato ^ e tanto più s'ammiraua.quanto; 
ch'egli vcdeua la robba , e le pianelle pofare-r 
c|4Ìuiinterraairhoradifrerco . Ond'io, che 
nitro rannichiato me ne ftnuo nel mio fido la- 
birinto , benché non fen^à' vn roco di paura^ 
ini rideua pure di fèntire il barigello co' bir- 
ri andar per cafa hccndoCi k raaranig Ve de^^ ' 
clTcre iVatodà me cefi /ciicemente vccel/aro 
Ma fi più beilo di tutta queftafefta fi fii, chc^ 
vedendo cfli quel mio cane con maramglio-* 
& offinatione non fi partir punto di su la^* 
róbba tuttauia vcrfadiloro abbaiando, en- 
trrarono in penfiero , molli ( credo J dalla* 
falla fima Tpar/a d'e/ère io Nigromanre , che 
io mi fuflè trasformato' in quel cane ; e co- 
^\ rifolutifi diprendèrlo^ per portarlo* in mio i 
fcambio in prigione , fi gli auuen raro no tut- 
ti fopra : ma il buon cane dopò hauer va- 
ientcnicnrc morficato il barigeJio , & \d^\ 
de'^ birri, fcampÒ-loro dalle mani , e fuggi- | 
fono , Ond'^efFr tanto pili nella loro opinione^ 
^ confcrmandofi , dato di mano alla roBba* & 
alle pianelle fen'andòrono a"* fuperiori, e ri- I 
feriron loro il cafb : ilche aggiuntofi alla dU 
ce cu del vul^o diede cosi fatto colore alla^- 
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filirola della mia trasfoi macione , che f j d.^.^ 
inpki^ non pùnto volgati ^nè a fatto igiioraiì- 
ti , creduta . Così parlo il geiitil^hnomo , che 
fe ridere quanti rvdiroiio^ ^. piti iene rifonò 
poi, che haucnda mandato in quel liiogo^l) 

fiiran chiariti dei vero , aflòiuto il gendl'litio- 
irip; . , 

« 

Ufée Udri in vn rnodo /irapiffimo rubmio 

. tifo parecchi feudi. 

Ra andata vn fòreftiero a pigliar parec- 
* chi IcHdi al banco', e perch-'era inforpia: 
tode gli andamenti della città fè li pofè in vna 
boifa-, e quella s'afcofc tanto in de'cofcialij 
che non haut cbbe mai potuto qua! fi voglia»^ 
fottilirtur.o'Iadro rubargliela : ch'egli almenò 
non fèjiefullè accorto , a ftar bene ftrettiinma 
clalca di gente . Con tutto ciò non'potè fare , 
fhe due di quefti^tagfiaboifc il- non ved.-fTcro , 
e vi trouaron fMua con vna nuoua , c non più 
pcnlàtaailiitia , e fu cjuefta . Si come in Na- 
poli non fòlamence fono aflfai ladri , che in co- 
sì fatto^^vitio, ò per ncceirità , ò per poltrone- 
ria fi danno', cóme ne fonoaltroue , ma mol- 
ti altri', che Jafànno-per viuer da nobile , eia- 
Icuii de^ quah ha ri uio difcepolo , a ciri co- 
tal'arte infegnandb fé ne lerue in far di- 
uci^cfurfantaiic • e' cosi coftoro bauendovM 
.cptale' fcaltrito' furEtiitelIo" gfi diedero va^ 
tafcio di biion taglio nelle marti e diuiiàdon- 
ii quanro hatie.'Ic :i fare . Perche fingt'ndd crr 
^t^i di tóIceIo baltoiiafe :' cgji ricoJff^-' 
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ter riparo a c]ucl deila borfa, c tcnencfcìT 
rafoio afcofo gli fi ficcò tra Je gambe , e quel- 
lo con mal volto , fangcaa tuttauia S voler- 
Tela inghiottire. Ilchc auci dalla borfa veden- 
do , e non penfando, cnc c^ucfta foflc vna coCx 
ordinata truffa , comincio a voler riparare 
quel figliuolo^e mentr^egli diceua a cofui^dch 
non li far male al pouerino , tìiingcndoCcÌG 
xra'iegambt, e quello gridaiu, fafciameloy 
ch'aio lo voglio caftrgare^ perch'oc mio figliuo- 
lo , e fi è fuggito da me , in quel contrailo <fi 
lafcialo , e non lafcio , il finiflfìmo ladroncella 
xon quel rafoio tagliò defirainente il cofcialc 
n.quel dritto^ piie Ctìlui tenena ferkira h bor- 
^à'co''denrlri/ Ja^iDale t-oIta glisluggrt?}i rotrc 
rnl-fe (^ambc ^ ÌT>vn tratto il dìlc2,iìò , eli^troal 
tjua c ii mifè a correre que/ màìandrina, ^ che 
*diccuad^e(lcrli pad^re , ecofi qtiel?altri , che 
era' flato da parte a vedere. Onde quel poiier* 
huomo con non minor maraniglia^ ch^dolo- 
re V e vergogna infieme, s^accorfe conquant^" 

• ailucia , ed arte era ftatio ingannato • 

• Vn èrìganfc ftìravn afìno ad vna cQ^taHrjn^ 

è lQ Vcr?de éiCirìi frAti y riferna nll^i con^ 
iadh:^ y e gitelo m/egn^ y latjua^e df^ falli 
p^r^io U m^nicoL ricn^era l^a^tì^ ^ e i frati 
rì e/lz727io Mia perdita.. 

V- Na poifera contad ina era vciuìta <fi fiiO'- 
ri con vn'afìno carico A\ diuerfe cofc^ 
per ventarle al mercato , quale fcaricato e* 
' ftebbe l'afìno , cine galanf'fiiiomini s^accofta- 

• xonci^, t'viio «nirò in ragionamento lete , fitw 

gendo 
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gèndo voler comprare quante robbc haiK- 
iia portate ^ e mentre la tratte nena di parole , 
con bel modo Paltro prefe Palino per Io ca- 
pcftro , e via Te '1 menò , di che ella per buona 
pezza non s^accorfc , cOilui fittod prcfVare 
vna verte da corrotto cosi vellito fe ne andò 
con l^afìnó a Santa Maria della nuoua y e qni- 
ui per ia porta del cóniiento cntratofene finfe 
d'eflere vn poiicro contadino , che venia di 
fuori, e a quei frati parlando li dille , Padri 
venerandi lappiate ch^'egli m'è morto mia 
padre , il quale hauendomi Wciato tktto^ che 
io li faceiTi dire le quarant^vna^pér Panima^ 
fiia ciò per non mancarli di farli quefto bene, 
e non mi edèndo rimafto altro mobile 3 che 
quello afino, vcl hò menato qui con prc- 
garni , che lo facciate apprezzare , tenendo- 
ui poi quel tanto ^ che perlimoiina di dette 
quarantuna vi tocca , mi diate il rcfto . I fra- 
ti molto volentieri faccettarono , e fatto 
chianiare vn manifcalco gjiel fecero vede- 
re y e lo /limò dieci ducati : ma ne va- 
Icua più ; de^quali tenutofi eglino quel , 

. che venia loro dilimofina, diero a colui T 
auanzo, e l'afino rimafè in lor potere, del 
qcale pcufarouo di feruirfi in molte cofc^ . 
Hauuti c'hebbe i denari il truffatore , per 
farla pili credere a'' frati diflTe loro in carità 
Padri , fate' che Panuna di quel poueriuo 

- di mio padre vi fia faccoramandata , ditele 
qualche falmo ài più , accioche Iddio .lab- 
bia de"* fuoi peccati mifericordJa . Noa.^ 
mancheremo , fratello , rifpofcro i tr^^^ y 
va con la pace di Dio , Partiili egli , c fpo- 
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^iatofi ckirhabito Jiigubre j iroraò al m'erca-r 
tp,ou€ tròno quella contadina, che coniti* 
maggiori ftrida del mondo andaua cercando 
Pafino , alla quale arcoftatoii difTe , che hai tu, 
madonna , che mi voi tu dare ^ s'io t'infegno 
Il dou'^èiLtiioa/inelIo ? iijioxnma feppc dir tanto 
che kcauò di mano vn ducato, e fàttó, ch'ella 
^ f\ chiama/Iè qiialchr co ntadirìo in fua campa- 
^ gnid > Ja meno al dettto moiiafterio , oue giun- 
ti le dincj entra qui pej quella porta , che fe t« 
noi vedi al prin\o , al fecondo chioftro lo tro- 
ucraì al ficuro , & io con queft^huomo da L 6- 
nct'afpetterò di fuori • Andò ella arditamen- 
te , c Io trouo , come colui le. haucua detto, on- 
de fortemente sridando , quefto è d'cflb , e gli 
s^attacò in moda con k braccia al collo, che 
i frati a Ila fine per m.Tnco fcomo hebh'ono ca- 
ro ^ch^ellà col fuo a^ino^ie ne anda/lè bea, che 
al truffiitoK pagato rhaucfl'ero. 

7/ ùria dì Str atonìe a • 

S Elenco potenti/limo P.C della Sorla, e di 
Babilonia , haucua per moglie Stratoiifca 
donr.a belli/Iìma , della quale Anrico,figliuoIa 
di 5e]euco;,€ d^vn'nfrra moglie, s'era fieramen- 
te iniiamoratOjChc ceiando quefta fiia paffionc 
venne a termii e di niorirlcne • Il Rc,che ne-? 
fcntiua quella pena , ch'è da giudicarfi > fe vc-< 
jnirediuerfi medici a curarlo , ne peròfirroua-' 
ua da loro al non conofciuto di lui male aicun 
rimedio-. Ma Erafiftrato medico fòmiglia- 
del Rè come- valcnri/Ilmo huomo , ^ 
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forft de gli andamenti della corte viè piii de 
, gli altri cfpertQ, giudicò Pinfermit^ del gio- 
uanc Antioco cllèr nelPanimo: poiché nel cor- 
^ po appariua fani/fimo , a che in fomnia ci fuf- 
I fii di qualche donna di cafa innamorato. Or- 
) dinò dunque , con con(èritimento del Rè j che 
I tutte le donne di corte ad vna per volta entrali 
fero nella camera di AhtiocQ , & egli fedeui' 
do^Ii a lato gli ofièreuaua il polfo . Noli vi co- 
; aobbe nouirà veruna . eccetto . che alPcn- 
trar della Regina , perche alPhora , non fòla- 
mente ilpolfo gagliardamente s'alcierò , ma 
fi. vìdde il dinanzi pallido volto del gio- 
ùane marauigliofàmence arrolUrc . Part' 
tofipoi Srattónicà, & il volto , & il polfo 
tornarono all'e/Icr di prima . Erafìftrato ^, 
dunque hatie ndo ciò , e forfè più di yn,i^ 
I volta diligentemente olTeruato fe ne andò 
dal Rè, e diflè. egli, cHe'l figliuolo era_^ 
da vn grauc , e pcrigliofo morbo àggraua- 
to , anzi tanto peggiore , quanto , che ci 
fion yi ,<;pnoCcc\i^. rimedio , poiché <]iielIo 
ei:a inna,morato di tal donna che dy_^ 
lui non fi doueua j- ftè poteua fruirfi . Parr 
UCGofàftrana al Rè ^ non penfando più ol- 
tre, che donna tale foilè amaca da vn fuo fi- 
gliuolo", eh? non gli fi poteflè concederai , 
e fatte di molta gran promcfié al medico , 
jJerche' gliela manifcftaflè -, colui con pru- 
dente inganno li dille , la doraia , ò Kò , che 
egli ama., è atHa moglie- . Ilche creden.lofì il 
Re priefc con pi;iegh'i , € Iiìfiiiglic à peritatici.- 
gli il concedergliela : c replicandogli Vaccor- 

«(y.mcdico peiifarc ^. ò. Re chd- .fa'rclle voi , 

per 
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per tal riff etro fé \i hauclìc ^prìuìv Hella_> 
7oftra cara Stratonica? quello con giuràrtieii- 
togl'afifermò- , che volentieri fe ne farebbe 
prillato-, per dar , come amoreiiol padre , 
Titaad vnralfigKo. AlPhora Erafiftratodi- 
fcopri l'amor vero d'^Antioco cHèr collocatoy 
non in fila moglie, inanella Reina Strato ul- 
tra , e però^cbe s'egli aiiiaua di veder /e/o vino, 
il rifoliiefie a dargliela . E cosi dal buon Rè 
5tleuco fu fubitamenre ciò edequito , ilqiialè 
con illuftre eflempio di pietà verfo il figliuola 
volle pofporre alla Talare di quello il proprio» 
commodo , e diletto , mercè del marauiglio- 
fo, & officiofo inganno del fauio medico. 

f rete Paolino , effrndolr- ruhafa la Chie/f^^ 

futi del luogo fan pagare il danno à 
lui, egli con vn'a^H^éi 

fe ne nccuera . 

Er« coiltadini rà neHe montagne di Gc- 
^ nona 3 tra i coìì fini della Lombardia,, 
cflèndofi in fra di loro edificata vna Chiclày 
ftneuano iil quella vn Prete dimandato Ircte^ 
•Paolino, accioche alle voltevi celebralìcla* 
Meda : e vi ftetce quefro Prete gran tempo, 
lOnJc s^haueuaauanzatopareccfii feudi. Oix 
^auuenne, che vn tratto fii rubata la Chiefa di 
molte cofe,dclla qual perdita vollero i conta- 
^ni^che Prete Paolino portafie la pena. Qnd' 
e gli, vedendoli da quello , cofi ftraziato, fi 
deliberò di pargarfene con vn'afhTtia . E ni 
-che conofcendo egli , quefti contadini nori^"> 

/.rer tanto peneri , quanto ignoranti , paflaii 

al' 
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alcuni mefi cominciò a peifuadcrli^che do- 
ueiièrofare alzar quelia Chiefa , pcich'^cra^o 
troppo bajQ'a , e tanto ne li mokftò cK^'clli 
di faiJo fi deliberai Olio, ma non eflendo fra 
loro maeih i di fabrica/alche bnognaua man-^ 
dar per e/Ti in altri Iuo£^hi di/Iè Prete Paolino 
che le voleuano dare a lui (blamente cinquan- 
ta fcudi^egli s^'ofJcrioa d'accrefcerla in modo 
ch'efH contenti ne rimarrebbono.E cofi rima- 
ièro d^accordo , & a tanto per vno in breue t 
cinquanta feudi gli trouarono. Hauutili Prete 
Paolino fi fece da moltivdcl luogo con beftic 
da foma,portar gran quantità di Iettarne , il- 
quale di mano in mano lo faceua megere ac-* 
coftato alle mura di detta Chiefa.tal che tutta 
intorno la cinfe^e tanto ve ne pofe, ch'era piti 
di /ci palmi alto . E dimandandogli alcuni di 
quei contadim', più ch^ci voleffe fere ; Quefto 
rifpos'egli , io Io £iccio affine , che com^ 
fia il radfe d'Agofto , c di Settembre , von- 
gon le pioggie , la Chiefa efsendo circonda- 
ta da quefto letame , a guifa de gli alberi ere- 
fca , e co^l mezo ancora delle mie preghiere . 
Quei zotichi dandoli pur fede fi ftauan clie- 
ti,afpettando però con defiderio di veder- 
ne l'cfietto. Ora poi che fii giunto il tem- 
po delle pioggie ^ ogni volta , che pioueua 
il letame s'abbafiaua vn poco talché in pò- 
clii giorni Temie a calar più di due palme ^ 
e calando lafciaua il fegno attaccato al mu- 
ro y il che vedendo quei goccioloni pieni s 
niarauigha diceuano , che la Chiefa cre<ce- 
ua. E cofi poiché vedendo quattro buon» 
palmi del (ègno dd letame (coperto > 
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fei o à Prete Paolo , e li <i'lÌèro,che iaccllc ho»- 
gi mai Icuar via quel letame , perché la Chicìa 
era crcfciuta a baftanza , e cofi ftaua bene, ac- 
cioche làfciàndouelo non veiiiflc a feria ere- 
fccr troppo. 

IL 

FVGGILOTIO 

DI TOMASO COSTO ^ 
LIBRO SETTIMO. 

Nel quale (ì vdgiona de detti notabili 
cd'efièmpfarì di tffiier^. 

B'vn ricco ìmpP»erito,ed vn poucro l!Ùer<jfc 

VNjCh'era ilattoricco.c ypi diiicmi- 
to pouero , fi trp.iiò à cafo à man- 
giare in y.i'ofteria , oije vn'attio , 
che lo conofccua li fcHcua incon- 
tro , e mangiau i di buono . Drls ' §g(i coft tii , 
tù non {èi ricco , efpendi sì lar^amente^» j 
perche non rifparmi ? per non jdiuentar ricco 
rifpoft quello , acciocheio non habbia occa- 
fioned'haiier a far come tè, .Sofpirò Tim- 
poweritorc foggiunfe, tù dici ben ti vero : per- 
chepenfandoa quel,ch'io Ioììo iììto , ed jl^ 
quel, che ora mi veggo prono e(Ièr yeho , che 
la rimembranza del tempo felice , à h niifc- 
li^ , iiifiuitamcnte maggiore . Ed ynot autor 
grauiflimo iafcÌ9.fiaa«cuche aoivc sì ^i(Kon- 
r ♦ « ' do 
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do l' efler rkco , c]uando' è afpro \ eduro il 
diuentar pollerò . Ond'è da farcj come diiTe^ 
va'altro (aiiio , che rhuonio dee guadagnale 
in gioueiitu , e fpcnder nella vcchiezza . 

Vvn rtligiofo difimile hftf/^ofe. 

SI trouarono due padri d'viiaaiuoua religio- 
ne , e ragionandófidfMorte conciudeua- 
no tutti,chc non è iiuomo^ckc non iene a^^tex^- 
Ica /olamente Pvn de due Padri , il quale Jfàce- 
Ila profeflfione di gran letterato , e d'huomo di 
buona vita, contradiceua con dire, clis tutt^ 
eran .baie , e xhe haueflè pur piaciuto a Dio 9 i 
farlo morire quello fteffo giorno . Per le quali 
paroìe , e s'era già imprellò delle luenti de gli 
a(coItanti vna certa niarauiglia , c qiiafi fcrrtia 
riticdenza^ch^egli farebbe flato huorao permo* 
ftrar in effetto, quella intrepidezza contro alla 
inorte,che moflraua in parole.Ma dicendo poi 
è ben vero,ch^io non fono mai ftato malato, fè 
non pur mutar parerc,raa rider tutti : c cofiil 
compagno li diffe,adunque padre, non braiu- 
te contro alla morte ^ poiché ancora non Plia- 
uete veduta. 

:Grazi&fa rifpo/la d^ Agoflin dét Sejf4^ 

Imiterà Jet Csrh V . 

O Valido Plmnerador Carlo V. fòia Na- 
poli foleua nauer graii piacere di ragia* 
nar con mcflcr AgorfliH Nrfo da ScfSi Fildia- 
fo chiari/fimo , il quale Tna volta xi^uoc au- 
uilbila calafuat come i foldati S^^asjgKàtìSi^ ài^ 
Cccfflìoi ti ad allpggiaxc ^ ii iitóngia^<> 
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giiaflaiianp c]uanto haueua,perche ragionan- 
do vii dì con l'impciadoreji ad<limaiidò, die 
tofa in <juefto mondo Ci haurebbe potuto 
chiamar felicità: & egli fubito rifpofc , il non 
alloggiar (bldati Spagnuoli , il che (guanto ila 
vero voftra Macfta lo vegga qui : e trattafi di 
feno la lettera fcrittali dalla moglie j baccia- 
tala gliela diede . La leise l'Imperadore ^ 
hebbe tanto di rifpofta del Nifb , che coman- 
dò , che la fua cafà fu/le d'alPhora imianzi 
trattata fianca d'ogni alloggiamento . 

Ri/po/^A d*^H f ilota al Frencipe Boria , 

BElla , e nobiUflìma fò la rifpofta d'vn pi- 
lota Genoucfe al Pi encipe Doria , perche 
vcdendofi per colpa d^'alcuni miniftri mal 
traccacOjC non ppter«c parjaic, £ d./po/e di li- 
centiarfi dal prencipe , e chiederli alcune pa- 
ghe domitegli . Ne vi hebbe mai I uogo^ Co 
non vn tratto , che'l Prencipe imbarcatoi à 
Genouadoueuaall'hoia per cofa importaii- 
tiflìma partirli per Ifpagna,e trouaua in quel- 
la gran fietta^per alcune cagioniamo! to colle- 
rico . Il pilota fàttofigli innanzi li chiefe per 
gratia eli dirli due parole . A che infiiriarofi 
il Prencipe li diflè^che aucrtifse bene, che fùf- I 
fèrp due appunto , ch'altrimenti gli darebbe | 
il malanno.É quello pronto,ed accortamente 
ri(pofe,Signore,dcnari,e licenza . Dell» qual ' 
cofa'lDoria prefe canto ben voler à coilui^chc 
^ Io accarezzò^e rimunerò magnificamente . 
B*vn ftruidùre fafiidito di /erum , 

VN certo Manouello Sauoiano in Na- 
poli ^ per li catcjui cratumeuci , tti^ 



« 
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venuto noia il feiuiic , c biamofo di ritornar- 
fene al fuo paefe , dimandò licenza al fuo pa- 
drone , ilquale difpiacendoli di perder cod 
buon feruidore , li refe tutte quefte difficultà 
dinanzi^per diftorlo da tal penfiero) j1 lungo ^ 
e fatigofo camino^ le infidìc de'ladri , che 
cafa Tua non mangierebbe cofi di buono, con- 
uerfcrcbbe fe non con gente badale vile , non 
haurebbe quelle commodità^che haueua fcr- 
uendo lui. ManouelIa,ch^era d'andarfene rf- 
foluto, rifpofe in quefto modo . Come venni , 
così tornerò,coMadri poco perderò : acaGu^ 
mangierò di quel , che barò ^ conucrfcrò eoa 
chi vorrò^e nel relto farò^come potrò . 

Favola notahìle d'vn feruidore^che 
mutaua fpefso padrone, 

HAueua vn galant'^huomo feruito più di 
trcnt'anni un certo Signore , cne poi 
morì , e così andato a fcruir altri ^ in meno di 
cjuattr^anni mutò più di fette padroni. Ho- 
ra eflèndo^li vn tratto dimandato da vno d^ 
efli^che voìeua egli dire , che da principio, eh* 
egli era giouane haueua durato a feruir tanto 
vn padronc,& alPhora in età già matura iie.^ 
inutaua tanti , il che non era punto lodeuole ? 
rifpofe,perche hoggi io non ne trouo di buo- 
ni^fi come ne trouai alPhora . 

Vn virtuofo cerca difittre in v»a c»rti , 

e pòi fene pente. 

COftretto dalla pouertà vn virtiio(ìj(«- 
mo giouaiic pensò di daifi al ^^'^"j^?'^ 



'delle corti, ma deiìderaua di tioiiarnc vna,àst 
-«e fetuendo reale , e fedelmeiue foflc ftata co^ 
nofciuta la fiia virtù , e'I fiio ("cnifi-c , onde s'a- 
dcmpiiFc inlui queIbcUitlimo detto . Aflai Jo-* 
manda chi:ben fcnie , e tace . Ecosìd:aIciini 
gcmil^homini fuoi conofcenti , il meio de' 
quali egli haueua in rciò adoperato, li fùpro-. 
pofto mi Prencipe di ftato ailài «rande , clic 1' 
fiancrèbbe volentieri prefo, di/Iegli m haitro^ 
nato fratello,appunto la tua ventura : quefto è 
Signor grande : & è non pur Hberale, ma pio- 
aigo,taìche dona c|uant'lù . A chi ha egli do^ 
tìato^difTc il giouante? equelli jifpofero a 
coloro,chc egli hanno dimandato , perch egU 
non sa dir nò , e ben vero , che egli non dona 
n chi non' li domanda . All'iiora il gjougnc.» 
ibfpirando rifpoJi , iic cotcfto Signore , nè la 
Tua cafa fan per nife : E dimandato pcrchcj; , 
fo^^giunfc, perch'eglièdinecelTìtà, ch'cife I 
mcuralraente nimico d'huomini virtuofi , c 
^a bene , *che la fua corte fia piena^i viziol% 
e cattiut ; impcroche dimandar la roba altruj 
c argomento d'uiw grande sfàcciataginc , f 
prefunzionc , dalla qual nafcclignoraniaA* 
c madre di tutti errori . 

Ri/p<!/fM fttt/ata faas ttd vn» , ihe defidtv»M 
di nttouo dimntar ricco. 

NOn cra.così prudente un , ch^era ffato 
molto ricco , e per hauer viflùto luflu- 
riofameote era caduto iircf^tema pouertà^ou. 
de (I doleua un 2Ìorno con mw Tuo conofcer- 
■te, dicendo, che ti par fratello , iiòn ^ egli unn 
^ran difperazioac a pcnfare,. ck5<ta4«cW- 

chci- 
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^hfitlt , cóme io haiieua fi fieno per la mi:j 
FTOppo libertà confiimatc? E percnc Iddio non 
mi fa di nuouo diuentar ricco, ch'io faprei be- 
ne in che modo haucrc a viucre ? A cui rifpo- 
fc l'amico , G mi pari hauer della beftia.-* 
nori balla egli, che Dpmeaediot'habbiftclpc-^ 
rimcntato vna volta » 

Detto ftfitaittle , ed Mrgutìjftm9 d'vna 

SigìioratChen.ùrtutt. 

ERa intranfito una Signora in Napoli, c 
feiKendo il magico in una camera prelFo 
alla f'ua", che dirottamente piangcua , non Io 
conofcendo dimandò chi fufiè ? Et eflbndole-* 
detto ch'era il marito , foggiuns'clla , cofi fa-r 
ctfu'iò, (Quando rimafi rcdoua , c poco doppo 
mi rimaricaiV 

^ifpófié dèi Slg, Antonio dn Leu» 
Al Msrche/e del Fajlo , 

OVandp il Signor Antonip da JUua fu 
giunto à termine di morte l'andò tra gli 
altri a vifitarc il Marchcfè del Varto, in que* 
tempi fiiolea concorrer nclPartc militare , il 
qXiale dimandatoli come ftaua ; egli rìfpofe-» 
iQtns V.S.d€fidcra : & indi a poco morì. 

fiiffofiA del Centi FiUpph^ al Signor 

Andrea Dcria . 

ESfehdo rimaftp vincitore il predetto 
Cmtt in quella mcmorabil battaglia-.» 
ttìWawptcflo Napoli, nella quale fèPxig«>- 
iri il Marchcfc del Vailo , iBign.Afcanio Co- 
tonaycd altri; c ritornttofènefofeia al 5'S • 
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Andrea Doria , di cui erano le galee , che egli 
commandaua, perche il Signor Andrea gli 
hebbe a dire , troppo troppo adire ò Conte , è 
flato il voftro ad inueftire il nemico , fi co- 
ttie hauere fatto , con inferior numero di le- 
gni , a rifchio di perderui tutte quefte galpe-»^ 
che quando elle fliflèro ftate voftre non sò pc, 
rò fe fatto l'haiefte; egli rifpofe proiitainewtc: 
Siguor , oue io metto la propria vita , e I' ho- 
nore.potcte ben credere, ch'io vi metterei , c 
galee ,e voftre, e mic,e tutto il refto . 

Genero/a rifpojla del Frencipe Da- 
ria ad vn temerario. 

VN certo cattiuo gcntif'homo, che ha- 
ueua vfficio in gaJca,parJaiido troppo al- 
ia ficura col Prencipc Doria , hebbe canro at- 
aire,che le di(ire,Signore voi accarezzate tropi 
poquefìrivoftii marinari , poiché diuentauo 
tutti ricchi . A cui rifpofe il Prencipe , farei il 
fimilc anco a voi , fe com'cffi mi feruifte . 

Notakil detto di Ce fare . 

O Vanto ad vn Capitano, ò Priucipe gio- 
ui l'accarezzamento dc^fudditi , bafti l' 
eflèmpio del maggior di tutti i Capitani Ce/à- 
xt y ilquale con gli honori fcgnalati , e con la 
liberalità grande,che vfaua loro produflc ipiu 
V auimofi, i pili valorofi, e più feroci foldati,clic 
fodero giamai , e di lui (ì ledono quefte iio- 
tabil parole in Plutar.cioc cli^i all'hor fi ripu- 
.taua arricchire, quando compartiua leacqui- 

iìaie ricchezze ^ peifone , che valeuano. 

Zfftmt- 
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E/empiódi Erennio Sanmts. 
Ha di quello antico Erciiio padre del Ca- 
pitano d^Saniti^che richiefto del fuo pare- 
re^intorno a quel,che haiienano a fare de'Ro^ 
mani rinchiud da lor nelle forche^il Cardinale 
'iifpofc la prima volta,che fi liberartèro tutti; e 
la feconda^che fi tagliaflcro a pezzi. Che volle 
inferirc,che liberandoli haurebbono acquifta- 
to co'^Romani vna perpetua pace , & vcciden- 
doli rintuzzato per molti anni Pardire , e la_^ 
poflknza di quel Senato.Et a quello proposto 
vno autor moderno fententiofamcntc difle.^ • 
Gli huomini grandi non fi hanno à toccare, ò 
tocchi fpegnerli . Et v un'altro diflè^che i Pren- 
cipi non fi dimenticano mai delPingiurie • 

Ri/fo/Ia lìbera , e mordace d^vn fddMO 

alVImperadore . 

FV bella rifporta quella dVn foldato , co- 
me fi legge nelle Greche hiftorie , ad vn 
più tolto tirannesche Imperador di Coftanti- 
nopoli y ilquale hauendo per ingordigia d'^ac- 
cumular denari cagionata vn^'eflrema care- 
fHa nella città, vn dì , che ftaua a veder la raf- 
fegna de^ foldati niioui , glie ne vedette vno 
tutto per vefcchiezza danuto^e li dimandò^pcr- 
che in quella fifufiè fcritto foldato? E colui 
gli rifpofè , perche mi fènto a/Iài più robufto 
adeflb,che quand'ioero giouane,eflèndo,che 
allora non potcuo alzar mezo fiorino di fru- 
mento y edhora me ne ifietto in collo per due 
fiorini - Con che morfe Tingordigia deirini- 
pcradorcxa^n'onarc la careftia • 
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VettP d'vn menato éllt forche, 

IN Genoa, eflèndo una volta menato alk 
forche un cerr'hnomo di mala vita , e cKc 
non s'era dilettato mai d'altro , chcd*vccifio- 
ne di huomini , perche i coilfrati li diceuano 
che haudiè patienza per iàlute dell'anima fua^ 
egli rifpofè , che accade predicarmi ia parieit- 
•xi, s'io sà,che il non haiierla non mi può gio* 
uarcamiUaj 

D*-u» r'ihalÀo fegfeto , eil ofiinató. 

PRedicando un buon Frate in una Citta 
doue erano infiniti vfuatij continuò eoa 
tanto fpirito, e fèmore a riprendere , e dettai 
cjuefto vizio, che ne cfiftoJ/e moki . E perfeue- 
rando con Cuo buon propaBto , un giórno an- 
a trouarb un Cittadino , c Io piegò , chx. 
volefle col folito femore pcrfuadere a quc i del 
xeggime nto,che per publico edttfo cacciairew 
viatutti gli vfurati,altrameiite quella Citti no 
le ne farebbe mai fmorbata. Quadrò al Predi- 
catore il parer di col^i^ e iiputandolo,comc a- 
mico del ben publico , ed ottimo Gittadino . 
j)romi(edi farlo. Il galant'huomo lo vi/ìtaua,c 
&liecitaua fpe(Ib , e coli il frate , oltre a quel, 
che ne diccoa in pulpito, ei fi pofe anco a trat- 
tare priuatamente in camera con quei del go- 
oerno . Ma lodando l 'afìètto di quel tale, che 

JTie l'haueua perfiiafo , coloro fonidcndo gli 
'fièro, che bifognaua cominciar da lui ,poich' 
«ra ti maggior vfuraro,chc ?i fiafle . Rimafe di 
•ciò attonito il frate , c partitofì quei del reggi- 
mento mando egli à chiamar l'amico, alqualc 

ginn- 



Libro Settime . 1^7 

gianto diflc il tutto : Et egli ^ che negar non 
poteua , arroflitoii alquanto nel volto rifpofc 
iiaucr ciò procurato perche facendofi Pcdit- 
to di mandar via gli vfurari, ch'erano tmitifo- 
rcfticri, farebbe tocco à lui fbl come cittadino 
ii.rimancrfì nella città , onde harcbbe con pi4 
profitto eferci tato cjuel meftiere . Come rima- 
«eflè à così fatta rifpofta il Predicatore , che 
l^haueiia in opinione di pcrfbna ottima, lo po-^ 
cctcpenfere. 

P nreU d'vn^ nuaro col ft4C Confefsore . 
On fi curaua però d'cilcr tenuto per al- 
tro^i quel^ c Vegli era vn certo genti] 
Kuomo auariflimoi ilquaJe auuenga, che mol- 
to ricco fuflè , non pur non fa cena mai tene 
ad alrrtif^ma fì^eflòipellò.peraaar/zia /a/ciaua 
i morir della. iame^ ven£cando c^ucl detto d i 
L Seneca^L^auaro à niirunoc /)uoJio,àfè ftej(Ibc' 
peflimo. Erafrppco innanzi coni^/Iàto^,qitau- 
do trouandofi vn di à ragionamento col (iio. 
confeflbrc.qucllo gli dirtè, io vi ho tante volte 
dlbrtato,che£icciace dtHelimo/iiieiC non ci è 
ordint^che vi po/Hate ridurxT a farne vna . Et 
egli ri^fe, padre non m^c venuto mai per 
agio^ch^io ne harei fatto qualcuna: mapcrchc 
non mi è ordinato^ cVio aigiuni cflèndo si co- 
fa fanta , e vedere.s^io io farò ? Et il frate fog- 
giunfc.che accade,ch'io vi ordini il digiuno^fé 
ia sòy che voi digiunate femprc ? 

I>el l'infatiità dtl torpù hutnMni . 

IN corte d'Alfonfo Primo d'Aragona Rè 
di NupóJÌ4 era vn jcfonanc faceta > :nia^ 
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honefto , e fàuìo : e perciò al Rè molto grato 
ilquale vna fera doppo cena ^ìi andò innanzi, 
cconfintaanUetàprefeadiiìicosl. Non 
egli vna ftrana coIa,ò Seienifììmo Rè , che v- 
no,alquaIe effe lido io debitore di alquanta—» 
fonuna.non sì torto l'hò fatisfatto, che di no- 
no mi chiede il debito , e forfè , ch'egli ha nf- 
petto^ch'io viua qui fotco l'ombra delia Mae- 
ftà Yoftra , penfi/i , che farebbe fe {©disfatto 
non fuflè ? Diii\andogii imè^mczo turbato , 
chi fufle ? & il Gjonane alPhora piaceuolmen- 
te diaè,egli,ò gifan Rè,non è altri , che qucfto 
infatiabile corpaccio , ilqnalc non fi tofto rho 
cibato, che torna fubito di nuouo a barbotta- 
re.A cui il fàuio Rè forridcndo rifpofc , ma^ 
'uarda pure, che borbottando non fi lamenti 
Idi' indi Ccreta gola, 
Sauia rifpojìa tfvna. fanciulla ad um 

difonefto Amante, 

ERafi imiaghito vn giouaned'vna bella^ 
f & honefta fanciulla , & hauuto vn di 
tempo , e luogo di parlarli , le dimandò s'ella 
voleua contentarlo , Rifpofe di sì l'accorta-» 
fanciulla , pur ch'egli ie concede/Te all'incon- 
tro vna fola còfa . E dimandatole che ? Sog^ 
oÌuns'ella,queI, che tu non hai , né puoi hauc- 
re,c me'l poi dare . E volendo il giouane in- 
tendere il fìgnificato dell'enimma, la fanciul- 
la in cotal modo glicl dichiarò . Tu eHèndo 
huomojnon hai,nè puoi hauere marito: ma_^ 
poi beli darmelo , dandomi te fteflb,e cefi all' 
incontro haucrai quanto brami da me . Di 
che Itupì l'amate parcndoli^che honeftà con- 
con accortezza e fingolar dote in dona. 
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HenoYAto detto d*f/na Contadina . 

APpreflb dice la pacifica . Vna contadina 
di bella preséza,s'abbattc vn dì nel Co- 
te di San Valentino, che veniua di fuori,e fer- 
niatofi le difle,Madonna , voi fiete fi bella , & 
andate fola per quefti luoghi remoti ? Et ella 
rifpofe,Signore io"hò fèmpre vdito dire , Culjs 
huona Maria,che fempre è buona la vì<l-j. ' 

Efsempio di Liuia di Augujlo . 

LEggefi , che Lima moglie di Aiigiifto in- 
contrata a cafo vn dì da certi nnoiTiini 
ignudi y i cjuali perciò furono condennati.a-^ 
douer morire , li faluò dicendo ^ che cofi fatti 
huominia vnadonna pudica erano appunto 
come ftatue. 

Uiffoftad'una'domalìcentiofa. ' 

VNa gcmi!donna,dimandara,perche Ja fé- 
mina fi moftr a tanto auida di congiuii- 
gerfi alPhuomo? rifpofe per due cofe, Hvna^j^ 
perche non l'ha fempre che vuole, e l'altra, 
perche fenza efl'o non fi può auiialer del ben 
proprio . A vn bifogno doucua quefta Gentil- 
donna efiière ftudiola,onde fi ricordò eli quel, 
che dice Senofonte ne'fuoi morali in perfo- 
na di Socrate , cioè che fra Paltre prero^atiiie 
che dettero i Dei alPhuomo,oltr'a quella del- 
la fauella,n''ò vna il continuo difetto Venereo. 
Motto d'un Giudice ^ad un.f xhe haueun 

tolto cinque mogli . 

NOn fenza caufa dunque , fe^ui'J Cupi- 
do , vn cert'huomo in Meflina haue- 
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lìa tolto infino a cinque mogli , cflèndo ftatp 
accufatc fu prefo , e menato innanzi alla giu- 
ftitia , oue fenia haiicr tormento alcuno con- 
fefsò il vero . Dimandoglì il Giudice ^ perche 
haueiia prefo tante mogli^rifpofc ^ per trouar- 
ne vna buona^'^rc/udè ftato pofribiIe)e fermar- 
IHÌ poi con quella . Adunque replicò il Giudici 
ioKidendOjfe tu non iic cruQUi in queilo mon- 
do^è ben,che tu vadi a procacciartene in cjuclJL* 
alt ro^e fello monrc . 

È/empio di iSemo/iene . 

D Èmoftcne , andando vna' volta à trouarc' 
vna meretrice iri quci tempi famo/i/Iì- 
ftia , pcfche quella gir dimandò dieci mila-j 
dra,n)mc di ilar f^co vua Cola notte , diflè , io 
non «Tempro per tanto*irn pentìrtìiBtìtOjC G vit- 
ti infegnandoci . 

Ci4no GrUìo ricco rièutts vn parente pouero.. 

G iano Grillo Genoucfe fù vn'Kuómo , O 
nobile, e fìcchiffimo , che habitatia ììl^ 
Iucca , dal quale andato vn certo pouérb gio- 
Uane.eàttogli intendere , cfi'crà'fuo parente , 
^ifl'e egli fi tu ancora' fei Grilla; ma di quali (éi 
tl],di quelli , cHc faJrano:, ò pur di quegli altri, 
che ftan fermi ? ^^olitì credendo pur d'apporfi 
diilè,ch'ègli era di quei, che (aitano : ed io,ri£- 
poCe Giano,fon,di quei , Gheftan-fcrmi'j5*cKc 
rtoi fiamo aflài differenti .• 

Coa/t/a frÀ tfn Dottore ^ é^ vn CaUMlitrt . 

V Enne vii ttatto à contcfa vn printifial 
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Gaualiere nobilillìmo di fangue , ma di cattiui 
coftunii>ilcjuaIe dicendo fupcrbamcntc al Dot. 
toi;e,taci^c vergognati del luogo, oue feiuatt^^ 
il Dottor l ifpofe, io mi vergogno d* haucr^ 
vna villa per patria ,> dà tua patria fi dee vcr-*-. 
gognare d'hauertc per cittadino . 

JMòt/ó della 'Sign.D\ Hieromm^'Co lonnM. 
^ T N ricco , ma poco Sauio Signore faceua- 
V in Napoli fabricare vna cafajla qnaltj" 
vcniua granaiflima , e di molta Ipefa : ma non 
vi fi conofceua ne ordine, ne mifura . Talché 
ragionandòfenc perpafTàtempo in vna nobi- 
liifima brigata,vi fitrouò là^Signora Donna^-» 
Gieronima Colòna, la cp.ialé vdendo dire com' 
eira iatta quella ca/à,di/Iè,à me pare, che come ' 
^rà finita rapprefcnterà due cofe, cioè li trop^- 
pi denari, e'i poco giudicio del padrone , 

T>etto d'vn ricco al mtdcjìmoptofofitc/ 

ccrt'huòmò ricco,venendogli vn trat- 
to per le mani vno , che voleua vender 
certe po(ldlioni,li dimandò , fe le baueua gua- 
dagnate da per fe^e perchetliile di sì , egli non 
vblle comperarle.Dà vn'^altro poi,che li venne 
à Vendere vn bel giardino rimaftogliper ere- 
dìtà,vok)ntieti lo comprò ♦ Della quàl cora di- 
mandatoxlagli amici ^ perche cofiiiaucflcfàt-- 
tòtrifpofc perche quanaò vno vende vlU'còra, 
chchà ftcìitato à guadagnàrfela,cérca diven- 
dttld quantoipiii cara può,ma vn'o,che non v''- 
liabbra ftèritàto , fenattoppopenianii 1^^^^'^ 
,de.che ò pocò*^ njolto «pa fe ne ciua . 




i^z Del Fuggilotiù 



H 



D'un buono ^chepf attenua con un trifi'huomi* 
Aucua fama vn <ierf huomo di eflèr il 
^ ^ più trifto,il più infame , e'I più fcelera- 
to , che C\ trouaflè in tutto quel paefe , ou'egli 
era , talché ciafcuno Paborriua come la pefte • 
Con tutto ciò prefe la coftiii amicitia vUj ch'e- 
ra tenuto viituofì/nmo,clel qua/e alcuni mrfra- 
uiglianc/ofì con dirgli, ò meflèr tale , e conica 
potete VOI fare d' accompagnarui con quel 
trift'huomo,ch'è fchiuato da ognivno, egli ri- 
fpofe, anzi quanto è più trifto tanto più volen- 
tieri vò feco^per due rifpetti.l'vno accioche ve- 
dendo io quanto egli è abborrito mi venga^ 
tanto più io odio il vizio , e Paltro , perche dal 
veder egli,ch'io fono amato,« ri/pettf^to^moi- 
ta da tanta irtwidia. s'accenda vn di al/ì? virtù . 

mtto del Rè Alfoììfoper conferuare V- 

amicitia . 

SOleua dire il rapicntiiTimo Rè Aironfo^clie 
tre cofe conferuano ramicÌ2Ìa,cioc uujl-j 
botte di uino Panno, una beretta , ed un quin- 
terno di carta. Il uino,per dar da bere all'ami, 
co ucncndòti in cafa,la beretta, da rendergli il 
faluto ; c Ja carta da rifpondere , quando c af- 
fente alle fue lettere. Vn'altro fauio diceua,P- 
amico fi confcrua con tre cofe, cioè honorail- 
dolo in prefcnza,lodandolo in alTen'za, ed aiu- 
tandolo ne'bifbgni.Ed Eliano,dice,che dimaa. 
dato il padre di Simonide da due amici in che 
modo n farebbe potuta perpetuar l'amicizia , 
rifpofe , ò^ào Iuo"o al l' ira l'uno dell'aItro,c 

uon prouocaudoci a fdegiio ^ 
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Kótabilifs. detto del Sign.Cumillo Pignaulh. 

CI Ontraftando per modo di burla due vaf- 
ì falli del predetto Sign.vn nobile^& vri^ 
plebeo y perche il nobile , che gli era molto fe- 
migliare ^ difs^'ad vn certo proposto al plebeoj 
non fai tu , che col fauor del mio padrone pof- 
fo far quefto^e più^il Sig. Camillo com^'ei fufsc 
intento ad altro^fi voltò^c difTc^voi altri va/làl- 
li mentre farete cjuel^che douete^io vi farò fra- 
teIlo:facendo altramente^vi farò Sig. 

Rìfpofla [imiìeyd' vn Ma [saio di/prezzato d^l 

figliuolo Giudice. 

LA fimile fu quella d'vn giudice , il cui pa* 
drc , ch'aera vn ricco maflàio ; andatolo 
vna fiata à vedere^pcrche vi erano de^ forefìic- 
ti , i quali della coftui fincerita maràuigliatifi 
dimandarono chi foflc:il Giudice rifpofe , c un 
mio malVaio di molti anni:& il vecchio diìf^, 
Signori , io fon ben maflaio y ma il maflaio ha 
fatto il Giudicete non il Giudice il maflàio , e fi 
paiti • 

■s. 

Bella vìfpofia d^vn giùuane Grece . 

VN nobil giouanc Greco , nato di padrc^ 
nobilillìmo , edilluflie:, e di madr^ 
plebea , dimandatogli da alcuni , che volea^ 
dire y che parca , ch^'egli portadè maggior ri- 
ucrenzà alli madre^che al padrc^ il cjuaPera^ 
per ogni rifpetto molto pili degno, J Rifpofe- 
per l'obligo , ch'io mi fento hauere più ali^- 
Mìo y clic all'altro , perche mia madre cer- 
cò di farmi nafcerc d'vn padre nobiliifi^^^p y ^ 
- — mio 
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mio padre non fi curò cu farmi haucre vna-^>> 
madre, ignobile • 

Vn C0nttidiha£ù?r vna rifp§fiar' ccnfcnde vn 

figliuolo d'^vn Dottore . 
Lquanti gcnrilhuominrNapolirani fta- 

do vn dì di ftàtca federe al {xt[co di- 

jpanzi alla pof ta del palazzo • di vn di" loro^ . 
venne quindi a cafo padando vn ^còntadino 
con vn^'afino rcarico aiianti^allfiora un d' efli ^ 
figliuol d'^vn prìhcipal Dottore , ch^èra> quiui 
prcfentCjper far dèlParguto chiamò il conta- 
dino, e di/lcgli,fei tu padion dèirafìno/ò pur 
Fafino è padron di te,chc gii vai dietra? A ciii 
rirpofe PafrutifTìmo contadino^diroiiuclo/c-^ - 
^piima voi: mi dite chi c voflro padre maflro- 
gj/ejo il gentiJ]ìuomo_,e'i conradino , veden- 
il Dottoresche ridéua,fi voltò al figljiro/ò , 
che attendeualà rifpofta, e dillèglì , Signore , . 
c^li è gran tcmpo, che io oflerue Mandar così- 
Aictio alPafiao moflo da non poca maraui- 
glia.di ucdére^ch^egU habiiiail buco tondo, e 
faccia lo fterco fc]^ìàcciato^di che noii iiQticn-- 
do mar potuto intendére , nè iiiueftigar la ca- 
gione ,Ì\Qra rhò compi efa . Ed è^chei'afino^ 
^à molK qualuà /imi fi alletterati , onde non 
faiza gran ragione fii dà alcuni faui fo mi- 
gliato ad hfTv] etra l'altre glfene Kò conofciu- 
^hora quefta , ch^eimanda fuori da quel Bu- 
co circolare quelle cofe fchiacciate, e mal icó- 
jppfte yper fignificarcila difgrazia de^ gratL^- 
JDottori^iqualiper la lor dottrina fon huomi- 
ni qiiafi circolari , cioè perfetti ^ e hondaueno * 
4 oi produconaSgliuoli diceruellofchiàccia' 
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to rintuzzato, c mal compòfto ,e in uicco difX 
fi mi li a loro . 



iftmpio di Maree Aurelió virtuofo, pMdreM 

Commodo vitiofifjimo . 

A Proposto del (ietto del contadino fi 
jtjL trebboiio addurre infiniti efempi,cht-j 
if hanno^e nelle antiche^c nelle moderne ifto- 
rie,ma lafciando tutti gli altri da parte y dirò 
folo quello di Marcureliofamofifumo Impe- 
ratore^c f ilofofb^il quale trouandofi in punto 
di morte flette tre dì (enza uoler parlare , nè 
ii:der nefliino; Alfa fine entrato da lui il fuo 
fegretario Pamuizio, li fece un notabil parlai 
mcnto^qu ifi riprendendolo^che ftc/Iè addolo* 
rato , per. hauer a morire^ ma dal fàui/fiiiio 
t nperadore il fii ri{pofto, che il Tuo difpiace- 
re non jera altrimenti cagionato dalPiiaucr a 
inorirc\,maii oenedal fapere , che morcnip 
làfciaua crede liicceflbr dcirimperio uil^^ 
figliuolo diirimile in tutto dalla bontà, uir- 
tLi,e fauiezza paterna, cheTwì lo fceIa*ati;Timo 
Commodotpcrche in vero ciiflb un Satiio^ tut- 
to qtf dioiche fi lafcia ad vn cattiuo crede, h 
perduto''. 

Httfo della Contt^M di Muro ^d^ muriti 

yV L tempo d'oggi nafèonapocl» figliuoli 
jDX- dillìmili da'padri, perche i! mondo è 
tutto cattiuo,non uedcte , che gli iiuohiiiu ^ò- 
Jio effeminaci , lafciamb ftare molte altre còfc" 

dapote^fi dire /ma qudiirfi^^^^^ 
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te,e alle tempie ^ Pandar profumati^ il portar 
diuerfi abbigliamenti, e lafciar/ì dominar dal- 
le femine^non fono eglino tutti fegni di quan- 
to s'è detto? ÀIFincontro le donne trionfando 
cjuafi di qiie/lo lor Imperio fopra degli hiio- 
mini, vedete^ che portano publicamente , e pe- 
nacchi , e cinjieri in capo ùgnificato chiarifli- 
ino di hauer tolto la yinlità , non che il domi^ 
Ilio à gli huomini . E però la Contefla di Mu- 
to^màdre del Cardinale Orfino, Signora Hata 
ne i (noi tempi di grandiffimo valore eflendo 
-vccchiflìma difle va dì ragionando con vn*- 
vn^'altra Si^nora^che snella hauefsc potiito,vo- 
lentieri Ci farebbe rimaritata. A che forridendo 
quella Signora rifpofc^ed a che fine rimaritar- 
ci nelPeta^in che vi trouateped ella /bgg iuufe , 
affine di diuentar huomo^perche al tcmpo^ch* 
io he bi marito je donne erano mogli , e gli 
liuomini mariti; ma oggi veggo, che gli huo- 
anini fanno efTer mariti le mogli . 
JDetto della Cpntefsz di Sanualentìno dell^ 

caccie . 

L A Contefsa di Sanualentino Spinella^, 
donna d^animo virile ^ di fpirito viuacif- 
iimo^c di gran giudicio (come fapcte tutti) ri- 
trouandoifì vn di cgn altre Signore in vna bri- 
gata di cauaiicri^vi fi venne à ragionar di cac-* 
cia^e venuti à contefa perche alcuni lodauano 
la caccia delio 6aniiero,alcuni cjueIJa del fal- 
cone,& alcuni altri quella dello aflore.eìla con 
quefte parole turo la bocca a tutti . E mi pare^ 
<juado il falcone è miglior dello fparuiero^e T 
^ftore del falcone , tanto di grado in grado fia 
maggior la pazzia di chiunque Ìc ne diletta , 
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Vf2 Jimil detto della medefimn . 

LA medefìma^ diflè apprc 
come bene informata da i danni , che fo- 
gliono proceder dall-'vfo della caccia , percìic 
vno di quei Caualieri fi lamencaua dcirinfo- 
leiiza di vn fiio cacciatore/oggiunfe^non ve.^ 
ne maraiiigliatc ^ perche i cacciatori fon fatti 
come le notrici , ò diciam balie , che quando 
troppo fi accarezzano diuentano tanto fuper-' 
bi^ed infaziabiJi^ che non fucchia loro tanto di 
latte la creatura y quanto eflc fanno di tutte le 
cofe^e le tiene in cafa . E poco dopò foggiunfc 
con quefta fentcnza, quando è bene ouel^ che 
per Dio fi dona^tanto è male quel ^ che vana- 
mente fi (pende . 

Ri/po(Ì4t 'di vn fatto PO EST Ai ad 
vn^che lo vuoe cen furare . 

SI dilettaua di comporre vn certo maeftró 
Romàno (arto: rna non vi poteua troppo 
attendere^perche era aflài bifo^^nofb^hauendo^ 
oltre alla moglie ^ fèi piccioli figliuoli da-^ 
gouernare: pure alle volte faceua qualche^ 
Ibnctto , e iboftraualo à gli amici . E cosi 
dicendogli vn certo troppo ferii pulofo huo- 
mo , ch^'egli non oflèrliaua bene le regola 
delcomporre ,.^cche nel tale , e^tal luogo 
non haurebbc così detto il Petrarca , egli rif- 
pofe in qucfto modo y fe il Petrarca , e tut- 
ti coloro j che di tal profefTìoiie maeflri fu- 
ron , hauefièro hauuto viu moglie maligna , 
come è la mia 3 fei figliuoli da goucrnare-^, 
conVhò io , & vna cafaccia , che minacciafie-^ 
rouina come c quella doue io habito , ^^j^ ^ 
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che e/fi non- hauiebboiio poetato guari me- 
glio di ine. 

Sfèmpiù d'vn Fihffffo, 

C He Jc ricchezze /ìa contrarie alla virtù 
Io dimoftì ò ciuelFilofofQ^che tolta grau 
cjuantità cJi peccuMÌa,c'haiieuajIa.gittò in mal 
hora cupidità: parendoli , che uie^/io a'huoni 
fludi della Filofofìa; dar {i.potcftc , priuatofi 
delle ricchezze^quali diuertono raiiimo dalla, 
virtii . 

"Elftmfiù^ di Senocrate „ . 

C He diremo di Scnocrate Atenielc , ch?^- 
mandatigli dal R'} Aleflandro cinouan- 
ta talcnti,cgjf /cnza dir altro condiidcgliara- 
hzCcUitori a cenar /cco^e; diede 7or dà maiigia- 
re poueri/fimamente. Il dì apprcflci dicejido- 
gli coloro a chi haueflfero à dare la pecunia^ 
arrdcatagli j Senocratcri^olc^r.come dal- 
la piccola cena di ; hicri voi non comprendc- 
fle^cheianon ho hifogno di pecunia > 

Ijftmpio dì Diogene , 

E Diogene Cinica,gran di/prczzator d'elle 
ricchczze,i4 Jeflandro eUcndo da lui ma- 
dato a chiamare , uou /i curò d'andarut 
Ji.le/?àndro innamorato délla fua gran fama 
fi degnò d'andare a trouar lui.E^crchef com' 
è notojhahitaua fotto vntinazzo^edciTendodi 
verno ftaua Diogene voltato verfo il Soltj, 
giunto Aleflandro dinanzi li diflè, dimanda , 
chc-vuoi? che tu mi ti leni dinanzi, rifpos'cgli 
perche tumiparìii fole, conche li venne a_,. 

di. 
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éiraóftrài'C,ch'egli era piii conteuto col non^ 
iiauetnulk johc efl'o Aletlàqdio eqldomiaio 
di tanti R,carni . Onct^hebbc poi materia cmel 
Rè granì ffirao dire, che s'egli flato uopi-foflc 
AleflàiKiro, haurebbe volato cflè JBon.alcrijcjic 
piogene . 

Vvr^ gonern^tore fciop gratta, e viìipsf» 

VN Ceno Principe^hauea compirò di mio 
uo.vna buona Terra , auca ricliicilA xlx 
amici mandò perGoueniatore vn^ chcffaceua 
dello rpeculariuo : ma iii^ efFetto egli era vno 
fciopcrato^il qtìale tofto. che fu in vfficio s'ad- 
domefticò con tutti^onde venite à poco a poco 
in vilipendio d'ognuno , di che ramaricaijdbfi 
egli vn giorno.chc feggeua giitfti zia ^ hebbe à 
dire^ch'ei voleuafcriuereal Principe^ come di 
iiiunódi quel luogo era ftimato.e tifpettatOvSj 
come ad vffìciale fi conueniuà: a che Hfpofèro 
i circolanti 3 e noi gli (criueremo^ che cenando 
tu ti ftiiiicrai^e noi ti (iimcrciTio. SiiilUc a quel- 
. la fe utenza del Sannazaro . 

E tanto mifer rhuom,quant'ei fi reputa . 

t}'vn^Altro Geuem4tóre troppo ftuero . 

Finito 3 c'hebbe l'anno della Tua ammini- 
fì-ràzxone il fudetro Gotiernarore, il Prin- 
cipe ne mandò vn^'altro^ ch'aera tutto Poppofi- 
- to ^ quafi per frenale l'audaciadi^ quei fuoi 
vartàlli . Andò coftui, & oltre alla ftia naturai 
feucrifà ^ molta di più alTcttandone , hebbc à 
Xollcuar quel luogo, perche dille vn dì in vn^ 
- |)ub1ico parlamento , che non fi prefuppoijetfc 
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alcuno di hauerlo per domellico , neper ami- 
co in che fi filile , perche era ftato mandato 
dal Principe folo per caftigar la loro temeri- 
tà* Era quiui vno Erario, huomo invero fede- 
le^e "diKgcnte,nef filo vfficio^ e però forfe mol- 
to hbero di cuore . & audaca ; coftui vedendo 
il feuero^c beflial procedere di cjuel Goiierna- 
tore^non gli andana più dinanzi . Il Goiicrna^ 
tore^che voleua far dell'imperiofb, gli fece di- 
xc3che (e nonandaua ogni dì a vederlo , come 
fupcriore gh haurebbe facto del male . L^Era- 
tio li rìfpofe,e cofi,io fin dalla mìa fanciullez- 
' za mi diedi alla guerra , oue hebbi per padro- 
nc^e Capitano vn Filorofo^ dal quale apprefi à 
contentarmi di poco.à rifpettar l'amicone non 
hauer paura di ne/Iun nemico . 

E fs empio di Antigono j e di Eumerse. 

ANtigono Rè di Maccdoniaj& Eumene 
Capitan Eccellenciffimo, trattando/! m 
fra di loró di venire à parlamento infieme , eJf- 
(cndo nemici , perche Antigono mandò a dire 
ad Eumene^che andafle a parlarli , come da^ 
pili di liii^Eumene rifpofe^ io non iftimo neflii- 
no da più di me^fin tanto , che io /ia Signor di 
cjucfta (pada. 

Vetro in proposto del giuoco . 

VN Mendico fi accoftò dou^'erano alcuni^ 
che giocauano , e dimadò limofiiia per 
Famor di Dio : nè per molto , che vi penaflc^ 
potei mai haucrncvn quattrino. Onde àhù 
voltatofivno , che fiaua à vedere , glidil^ 
fc di grazia fratello vatti con Dio , c. aonài^ 

man: 
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inaiidar mai limo/ina à fimili , perche doue (i 
giiioca,Jà il Demonio fi traftulla . 

Motto per v»,che Brama Molto^e valpoct 

N Acque diiìèrenza in Napoli trà cfue (oU 
^ dati , e venuti alle mani cominciò l'vnó 
d'efli à bkrauar l 'altro,la manco cofa^che Io voi 
1 cua ^re andar per l'aria iu pczzi,e gridaua si, 
che vi fece concorrere tutto quel vicinato.Ma 
quell'altro fenza tante sbragiate cacciò mano 
alla Ipada, e gli diede delle ferite : c fe non era 
la moltitudine, che vi fi interpofc , l'vccideua . 
llche hauendo poi faputo il Capitano del feri- 
to, c narratagli la cofa come era feguita , dilè 
quefto motto . Cane orgogliofo, e non podc- 
rofo guai alla Tua pelle . Ed è fimile à quel di 
Quinto Curzio , cane , che molto abbaia poco 
aiorde. 

Efempto di Timone 

Timone Ateniefe volendo guaftarevn^ 
certo loco della fiia cafa polla nel forc- 
fio, douc hauea vn'albero fatto a modo di for- 
ca ,andò nella Città fatta tannare aliai ^ente 
dilTe^che feci era qualchuno,che à quel fuo al- 
bero per difperato impiccar fi volcflè , andal^ 
tofto prima,che il tagliafiè . 

B.ifp9jia aecertijftmtt divnViorentino plebeo 

ad V99 nobile . 

Q Valido Fiorenza fi gouernaua à Re|)U- 
plica , foleua fpcflb fare delle mutatio- 
ni,& vna volta fra l'altre , che per mal tratta-' 

meuto de i nobili yeimc il goucr 00 i» ^^"^ 

della 
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M\h plebe, vn di quei nobili , ch'aueuano go- 
ueirni o,raoflb,<:redo , dal dispiacere di vedere 
fi prillo di ftato, volle vn di fchcrivre vn Tuo 
vicino,peifona vile , e4 abietta , petche era v^ 
no de'nuoui Gouc rnatori , diffcgU inìche mo- 
do potrete tù , & altri fimiii a ft,che li«tc i- 
inorami, poueri , ed inéfperti dcllé cofc del 
nt# dcBouernar bene vna dtt^ h gfattde, e li 
noQix , come è qucfta ? E quello prontamcn- 
té rifpofe, cìafcun di noi si quel che voi altri 
hauetcfetto ,fc faremo ogni cofa di conerà- 
rio,non potremo errate , 

circit in gouernat delU 

CÌtiÀ. 

Vcidide lafciò fcriito , che gli hiiom;^ 
■ ni groffi , e di tatdo indegno gou?niar 
no meglio le città , che non femio gli aftiiti , 
tdi cèruellofiiegliato: Hche fbrfc ditte egli 
parendoli , che ì fecondi poflano malagcupl- 
mcriteconcordarf1,ptfr voler ciafcun d 
effì dimo * rar foucrchio fapcre, pp- 
dé i\ contcrma con qKel ?a bel- 
Ji/IImafentenza;(fr Scnoi. 
fonte,chc dice: Sen- 
za concordia uè 
città iàfi ben 

gouetna- 
la, 

nèlacafabeiv 
habita- 
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IsTel quale fi ragiona (fe^cfctti tìotàbifr^ Ccf éf- 

fcmplaridi diiicrfi . 

tVna prudente (ionna dimnnda al iChAtfonfé 
nnMgfAtia , 4 ne ottiene tré . 

A L tempo di Alfonfo primo d'Ara- 
gona Re di Napoli w vna pouei?a 
donna, il marito della qtiaie^ & i3 
figliuolo^ c'iiratelio erano ùmi 
^oltf anni in carcere per vn certo graac dclit- 
xojiìè haueua altri paircnti al moiido per ilei» 
non hauclTcro parte contraria^efTcndo già flfcfr , 
tri (entenriàti à morte^& coftci fàpciido c]uantt> 
^ Rè era clemente , fe gli andò à gitcar«^ 
à 1 piedi , e con le bracia in croce lo pr c?à, 
*che li piacele di concederle almeno vn^ 
Telo di quei tré prigioni , come pouera, ed ab- 
bandonata donna . Si mode il a compàf- 
fionedi colici, e pcraiiuentura natogli hi^ 
quelPiftantc qualche bel penftero d'efpeii- 
mentar la donnefca prudenza, le impofc,xon^ 
cedcndolela^razia , che dimandade qual vo- 
lena . Chielc l'accorta donna i4 fratello , ci 
interrogata dal Rè , jperche tofto il frate/- 
losche il marito, o^I figlioalo ? rifpo$'e||a/cj|6 
di marito , morto , che folle l^wiapotéa P^^" 
derfi rakroxcofifar de tóakti fieJ«atój^«^* 
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che di fratelli non c'era rimedio da poterno 
più hauere . Ammirò il Rè la fauia rifpofta.^ 
della donna^e lodandola^or và,Ie didc, che per 
la tua prudenza voglio, che ratti tre h'berati 
fieno . 

I/emfio di Dionifio Tiranno . 

E Rane in Siracufa due Ptuagorici, Dr 
mone, e Pida , congiunti in amicizia^ 
ftrettiflìma3& hauendo Dionifio vn d'efli (non 
sò per c^ual cagione) alla morte condcnnaro, 
e prefìflogU il giorno ^e Phora del morire , co* 
lui chiefe di grazia alcuni pochi dì da poter 
dar ordine alle cofe di cafa fua . Conceflcglf 
il Tiranno quefìa grazia, pur che lo a/Ticuraf- 
fc del ritorno^ e cjueJlo gli offcrCc per malleua- 
dorè il compagna.il quale fi comcncò di rima. 

nere ^ e cafo che quello al termine prefì/fb !7on 
tornaflè di morir per lui, ilchc fii dal Tirali i -a 
con marauiglia , e con defiderio di vederne il 
fine accettato . Andò c]uello,e dat^'ordinc a.^^ 
cafo^perche s'era deliberato di piiYtofto niori- 
i:e,che ingannar l'amico , giunto il termine, fi 
prefentò innanzi al Tiranno , il quale flupì di 
di tanta fedel ta,c l\no,c l'^altro ammirauanc ; 
«on {bJaraenrc aflblfe il condennato : mali 
pregò ambidue , che nella loro incomparabile 
amicizia lo accettaflero, — 

1 

Vn Signor cacciatore ufa iugratiiudine ad u- 

nòy cht li ricuptta un Vaicene . 

VN Barone cacciatore,eflcndogli (aggito 
di pupo il più caro Falcone , ch'cgìi 

ljaaeflc,andò àpofàrfi in rdlrema cima d'ri^, 

abc- 
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abete , oue pei- li getti portatifi dietro limafc 
iiiuoito , egli guardandolo fi rodea di rabbia , 
per la difficiliflima afcefa dell'arbore , Se alla 
fine fi rifoKc di farai montare vn fìió vaflàUo 
dandogli Cpci aiita di groflb premio . Ma co- 
lui pili per amore, e per l'vbbidienza , che per 
fpcranza del premio , fi pofc à tale imprefà , e 
gli liufcì. Staua il Barone attentamente a ve- 
der 'i^on meno Pvbbidicnza, che Tardir di co- 
Jui ammirando , e come il vidde hatier prefo 
il faIcone,il quale sbattendo parea di punto in 
punto douergli flig^ir.di mano , gridò a gran 
voce,guarda villan traditore, che non ti Iciap- 
pi,fe non ti vuoi , ch'io t^impicchiad vn di 
cjuefti alberi . Hauuto pofcia il Falcone, altro 
premio non diede à colui , che quattro buone 

paroIette,convna pofata di mano in sii la fpai- 
la. 

^ffempio d'Ottauinno Auguflo . 

cofi auuenne d'Ottauiano Cefare , 
Jl\ ad vn foldato , il qual mgegnatofi di 
prendere vna ciuetta , che col iuo difpiace- 
uol canto gli interrompcua ilfònno, con^ 
ifperauza di gran premio gliela prefentò . 
Ottauiano di ciò lodandolo, §li fece dar mille 
nummi. Il che parendo poco all'infoiente 
Soldato , che forfè afpiraua a participar delF- 
Imperio ^ (degnato ardì di cosi dire , voglio , 
che più torto ella viua,e lafciolla andare . Del 
quaratto degno di gran caftigo , il buono 
Impcradore non fi alterò punto: veggafi dun- 
que ciò , che portano i tempi , che prima i 
uidditi infolcntiflìmi erano dominati daTrin- 

cipi cofi magnanimi,^ hora i Signori (fàl"^ 

Q fém- 
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che di fratelli non c'èra rimedio dapoterne_> 
più hauere . Ammirò iJ Rè Ja fauia rifpofta^ 
della donna^e lodandola^or va je diflè, che per 
Ja tua prudenza voglio , che tutti tré liberati 

fieno . ; ' 

Tfempio di Diomfio Tiranna • j 

ERano in Siracufo due Pittagorici , Da- | 
mone, e Pitia, congiunti in amicizia^ 
ftrettiflìma,& hauendo Dionifio vn d'c/Ti (non 
sò per c|ual cagione) alla morte condennato, 
c prefiflogli il giorno.e Phora del morire , co* 
lui chiefe di grazia alcuni pochi dì da poter 
dar ordine alle cofe di cafa fua . Concedègli 
il Tiranno quefta grazia, pur che lo a/ficuraf- 
fe del ritorno, e c)UcIlo gli ofierfe per malleua- i 
dorè il compagno,iI quale fi contentò di rima. | 
nere , e cafo che quello al termine prefìnb non 
tornaflè di morir per lui, ilchc fu dal Tiranno 
con marauiglia , e con dcfiderio di vederne il 
fine accettato . Andò quello, e dat'ordine 
cafa^pcrche s'era deliberato di più tofto mori- 
re,che ingannar l'amico , giunto il termine , d 
prefentò innanzi al Tiraniio , il quale ftupì di 
di tanta fedeltà,c Pvno^c l'altro ammirauano : 
tìon folamcntc aflbife il condennato : mali 
pregò ambidue ^ che nella loro incomparàbile 
amicizia lo accettaflèro» 

Vn Signor cacciatore ufa ingratitudine ad 
nò^ che li ricupera un Falcone . 

VN Barone cacciatore,eflendogli fuggito j 
di pugno il pili caro Falcone , ch'egli 

hanedei andò à pofarfi ju l'ciUema cima d>u' 
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abete y onc per li getti portatili dietro riiiiafc 
iiiiiolto , egli guardandolo fi rodea di rabbia ^ 
per la difficilimma afcefa delParbore, & alla 
fine fi rifoHc di farai montare vn foó vartàllo. 
dandoi^Ii TpcraiiTia di groflb premio . Ma co- 
lui pili per amore^ e per (ubbidienza , che per 
(pcranza del premio , fi pofe a tale imprefà , er 
gli liufci. 5raua il Barone attentamente a ve- 
der non meno i-^vbbidienza, che Pardir di co- 
lui ammirando , e come il vidde hauer prefo 
il falconc^il quale sbattendo parea di punto in 
punto douergli iiiggindi mano , gridò a gran 
voce,guarda villan traditore^ che non ti fcap- 
pi^fe non ti vuoi , ch'io t^'impicchiad vh di 
quefti alberi . Hauuto pofcia il Falcone, altro 
premio non diede à colui , che quattro buone 

parolette^convnapofata di mano in sii Ja /pal- 
la . 
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'Effempio d'Ottauiano Auguftd . 
On coli auuenne d'Ottauiano Cefare , 
ad vn foldato , il qua! mgegnatofi di 
prendere vna ciuetta , che col fuo'difpiacc- 
uol canto gli interrompcua ilfbnno, con.^ 
ifperanza di gran premio ghela prelentò • 
Ottauiano di ciò lodandolo, gli fece dar mille 
nummi . li che parendo poco all'infoiente 
Soldato , che forfè afpiraua a participar delF- 
Imperio , fdegnato ardì di cosi dire , voglio , 
che più toito ella viu^^c làfciòlla andare . Del 
quaratto degno di gran caftigo , il buono 
Imperadore non fi alterò punto:veggafi dun- 
que ciò , che portano i tempi , che prima i 
uidditi infolcntiflimi erano dominati daTrin- 
cipi cofi magnanimi^^ bora i Sighori {Cahx^ 

G fcni- :n 



lemure la riputaztoiie tic'buoui^tiramie^gìaa- 
do i uafl'alli gli iifiKio come fchiaui. 

I 

^fempio di un fétnio Vefcmo , che riprefe Va-i 
mariti (t della madre Jipr»pofitQ di chi non fi 
diletta di farcene mentre e niuo . 

V Enendo à morte un ricchiflìrao merca- 
tante Calano , come che in uita non ha-» 
iièllè mai dato un quattrino !per amor di Dio , 
c quanto hauea l'hauert'c acquiftato ,di tilure , 
lafciò, che fMicftiflcro poucri, che fi maritali]-, 
no fenciulle oifanc,t:he fi fquuenidèro fpcdali, 
& altre cofe (imai . E ragionando il uolgo dt 
lui u'eran tali ,chc diccuano ò beata l'anima 
fua . che per tante buone opere fc ne andrà 
dritta à Dio . Ma un'altro meglio iriforma- 
to,riJ(pofc,io non uorrei cflèr poflèflòrc di un'- 
anima , quale la fua. Non rettituire ilmal 
tolto , e uoler far delle limofine al punto della 
morte a che gioua egUìed àtal propodto coif- 
tò quella efcmplar nouella . Tù già un Ve^ 
fcouOjC'haucua per madre un'auariirmia don- 
na , la quale in uita fua non haueua mai fatto 
un poco di bene per amor di Dio, quantunque 
molte uolte ne PhajBeflTe il figlinolo ed auucr- 
tita,c riprefa . £ nulla giouainlo, perchclU^ 
medefimamentc afpcttaua di farlo al punto 
della morte , finalmente un giorno la inuitò 
feco à cena,& aiidaiìdoui , ch'era già uii'hoi-a 
di notte, ordinò il Vefcouo a' fcrwidori , chtj 
non le foccifero lume , E perche hauewa à paf- 
far per un luogo pericolofo, dou'era una prp- 
ionda fofsa, non ucdendo ella farfi lume , cò- 
«oinciò fprtc à dolcrfcnc col Vefcouo , ilqualc ; 

pia- 
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piaccirol mente le riipolc ^ che hauefllc pazicn- 
7 a , fi n ch'ella fiiflc al luogo del pericolo . E 
quella collcricaineiit? rifpofc ^ che so io che 
allora mi rrouafli à cadcre,&i Jumi non fulTcio 
più à tempp^Qndepoi caduta mi bifbgnafse al- 
tro aiuto, de i lumi? Allora il V^fcoup tutto lie 
ro^c difle, e però madre can/IIma cotcfto , clic 
voi dire c appunto vn documento à prò po fico 
voftro , pcrciie cpfi come il tardajre a farai lu- 
me in (ino al luogo del precipizio è cofà in- 
canueniente,e pcricolofa.per la cagi.one da voi 
eia detta , così non altrimenti c perigliofo , c 
Iconuetieuole a perfouaChriftianail noncu- 
rard di far alciui bene per amor di Dio ^ nia^^ 
rifcrbarlo al ponto della morte ,co me fate voi : 
perche potreW?e cflèr^chc allora non vi^fufic^ 
conce fio iJ poterlo f^re , e che morendo Tani- 
ma voftraandaflc in hiogo tale , che non vi 
giouadc più veruna forte di aiuto,e però dilet- 
tatcui, quel che hauete à fare dì farlo adcflb , e 
non alpettarc il pcrigliofo punto della morte • 

pw/i feruu e col/4 in froiif , f conumfa dalléLjk 

padrona . 

ACcortafi vna certa gentildonna^che vna 
fua ferua fi era impacciata con vn fa- 
miglio di caia, di cui era già rtufcita grauida , 
perche afprameiite la riprefc , quella a fcufjna 
con dire, che colui hhaueua sforza^ . Ah ri- 
balda , difs'fella , fe tu non gii hauefll conienti - 
ipiCgli ciò fatto non ti haurcbbc ^ e ?p prouar-' 
telo or ora . E ciò detto fi traflTc vno anello Hi 
4ito,il quali: fé vjfta di porgerlo , e diflè proua 

y G z amcc- ' 
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à -metter qui dentro vn ditto qual tù vuoi , c 
giiadagnerai,okrcaI perielio del falIo,qucfto 
and Io . Ilche volendo far la ferua, dimenan- 
do ella quà,e là b mano co rancllo,JK>n potc- 
ua quella in modo alcuno ficcàru'il dito, della 
qua! cofa fgridandola con afprc parole , e mi- 
nacele la padrona, la pouera ferua dille, e fe_> 
non iftate falda , come volete voi , ch'io ve lo 
metta? E però foggiunfela padrona,con que- 
fto ti fi dona ad intendere, che fe tù falda non 
fulTijColui violata non ti haurebbe: e cofi dato- 
le vn buon caftigo fc la toH'e di cafa , accioche 
non intrauenifle come fi fuol dire, che vna pe- 
cora infetta,nc ammorba vna fetta . 

V-n Barone più ricco , che nobile , (S^ vna mo- 
glie baflarda {i motteggiano, 

J^artono . 

TOlfe moglie vn certo Barone molto ric- 
co , ed lìcbbe vna figliola baftarda nata 
d'vn nobilifllmo Signore , con vna groflà do- 
rè . Vn dì , che reniua di fuori ; fenoa cauarfi 
Jic ftiuali , nò fperoni , voleua egli traftullarfi 
fccoi ma diflegli la donna , eh sfradellatcui di 
gratia.che a cotefto modo è vergogna . Et c- 
gli rifpofc taci, che cefi fi caualcano cofi fatte 
mule . Intefe il motto la donna, ed accefa d'- 
hone{to,e generofo fdegno foggiunfciPotreb- 
b'e(Tère,ma non da tuoi pari : Sz in quell'hora 
andatafenc da'parenti,non volle mai più con- 
gJungerfifec© . 
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jftto magnanimo del Ke ji! fon/o veffa 
uno^chc lo hiajìmnua 

ERain Napoli al tempo Hel Re Alfonfo 
vn certo gentil'huomo y che per eflè» 
molto poucro^e affamato^come quello ^ c\\^ 
harebbe voIiito,che il Rè fi fuflc modo a coni- 
pallione^e datoli qualche cntratuccia y perche 
non hebbe mai tal gratia 3 per tutto douc fi 
trouaua^ne diceua quantomal poteua . Quc- 
Hofudavn Caualiere niolto (iio intrinfeca 
-ri ferito al Rè , il quale non fé u^'adirò punto y 
come altri hauerebbe f atto^ ma come per/bna 
fauia , e di gran giudicio quello fleflb giorno 
fcgretamente per vn uio .creato mandò 
al calunniatore vn buon /acchette di feudi 
d^'oro y hicciidoglì dire y che per amor fuo fe li 
godedc . Colui riceucndo allegramente il 
dono , mutò parerete parlare , talché fc per a- 
uanti haueua detto male,prefe dapoi a dir tan- 
to bene del Rè^che ciafchedutio (e ne maraui- 
gliaua, non fapendo la cagione ad vn tanto 
ràiitamento . E frà gli altri quel Caualiere fa^ 
miliare del Rè vtt tratto ragionando feco 
glielo dirtci ma narratogli.il.Ri^ quamo.haue- 
lia fattOjCÓlui da vna banda f| r^^fc calunniato- 
re^e dall'altra commendò la prudenza^ e nm- 
gnanimità del Rè, il quale a proposto del fat- 
to li difle querto motto. Cane latrante 3 per 
acchetarlo bifogna imboccarlo . 

Tffemfto di due . 

VN' altro gran Rè,, cilèndo riferito ; 
che vji certo cii Ini beneficato ncj 
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iliceua malc^diflè^egli è cofa regale il farIBenc, 
ed eflèrnc biafirhato . Del medcfimo animo (i 
legge eflère ftato Filippo Rèdi Macedonia , 
che ellendo auuerciro^ch'^ei tencua alcuni nellia 
fua corte^che malignamente Io binfimauano^ 
egli in eambio di caftigarIi,comc fociimcntt^ 
haurebbc potuto £ire , cefi piaceuolraente ri- 
fpofe V O non è egli nìegljo , che ió liritcìiga 
apprcfib di me , che di&acciandoli vadano poi 
bafimandomi altroueil raedefimo c Icrirto del 
Rè Pietro . Ilchc quanto (cerni della gloria di 
Aleffandro Ma^no , figliuolo del già detto Fi- 
- lippo, le crudeltà da lui vfate ne i (uoi amici , e 
fa migliar Vcfc'I dimoftrn^ia . Peiò coIoro\, che 
ioa sì vaghi di vendetta €Kì0^^k> qiidla notabii 
fènteuza del Petrarca nell'opera uia mofalejll 
dilctto(dic^egfi)delIa vendetta cinoracnta ned 
e quel della milèricordia è fempitcrno.Senecai 
il rimedio delle ingiurie è la dimenticanza . 

E/empi del Re Antigono di Tibario 

Impersdore. 

ED Anrig6ìh€fil pff imo Rè di Macedonia y 
cfleildofi vna volta attendato con l'ef- 
fercico in vn mal luogo, ftandofi nel padigifo- 
ne vdì alcuni foldat», che non pcnfando eHèrc 
tntcfi da lui Io malediceuano : olid'egU al zat^ 
yn poco del padiglione piaceuolm'cnte di (le , 
che sì che piangerete , Ce voi noH andate alero- 
ne a dir ma 1 di me ? Vn'alcra vplta di notte^" 
marchiando Pcfcrcito per luoghi rotti , e fan- 
gofi, vn (ofdato cadde nel fango, , e comiiiciò 
a beftemmiare Antigono, che ne era cagiionc'.- 
Antigono fe gli accoftò , e caiiatolo del fanga 

nou 



n^ncouofcciidolo colui dille bcftemmia pur^ 
Anrigono> ckc ti f?i caminar per qucftì luoghi, 
ò benedici chi ti ha caiiaro del fango. Con che 
laconfoudcua^c fc gli obligaua . 

Ma' còn qucfti cfempij , a confiifioDC di 
Principi , che fono defidcrofi di punir coloro y 
che ne roorm orano ò che li biafunano, fi dou- 
urcbbc /cmpre haueir a memoria quelle paro- 
le di Tiberio Imperadorc, per aitra^udclcjf, 
e fceleran/Hmo^cHe eflèndoIirapportato;che^ 
alcuni per Roma Jo bia/ÌLnrauaiìo»dlire,chii in^ 
vna Città libcraMcbbbno eflcr liberale anco le 
lingue . E però concludo , che nellun'atto mi 
par più magnammo del noiv volere , potendo 
vendicarli dcU^ingi^iic , effcndo fcntcnza di 
ElatoHe,chc gran vendetta fi chi potendo vdu 
dicariLpcrdona ai nimico . 

i 

G^ffor Centanni per li tcrdità diuien p9f<e^ 
TQ^trouit vn te] oro y e viue l'auanzo di 
fuavitjiin ricchtTUTue . 

CHiamaiiailGarpar Centani vn cerc^huo- 
mOjil quale fd di buona conditione^taa- 
tDamorcuoIccongliamici^ccofi affabile 
liberale con ciafcheduuo , che cadde in eftwr 
ma pouertà/j doue perauantt era flato ricchif- 
fimo , hauendoli filo padre , quandamori la- 
fciati.molti denari.. Coftui dunque vedendo^ 
tantopouerove a cofi maf termiuc giunto , fi 
yergognaua di comparire tra gli amici, cofi 
fartitofi della fiia patria capitò a cafoin vu^ 
certo luogo dì/erto, oue; perch^era già tardi .fi 
ricouerò per quella notte, ma quello,ch''era-^ 
da i pcnficri trauagliato, poco, ò nulla dormr- 
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ila. Ondeapproflìraandofìil nuouo giorno 
inentr''e^Ii feco fteflb ragionaua lameiitando- 
fi della uia fciagura , ecco , che fcnti fcrepito , 
come di poche prrfbnc auuicinarfi a quel luo- 
go . Stette quieto egli^ perch'era talmente a- 
ìcofo tra certi muri antichi.e mczi ruinan^chc 
potendo egli altrui vedere , non porca da altri 
eilèr veduto . In foliima giuniè quiui va gen- 
til'huomo con vno fchiaiio nero appredb, che 
por tana in sù le (palle vna gran boJgia^la c]ua- 
-^leper ordine del gentiPhuomo fubito posò 
cjuiui in terra^e poi con vna vanga^che porca- 
ua forco il braccio ^ cominciò da vn caiito di 
quel luogo a cauar della terra^tanto.che vi fe- 
ce vna gran folfa^ nella quale pofc la bolgia, e 
della ftefTa terra la ricopri . Il che fatto il gen- 
til^'huomo li difle , voi tu guardarla fin , ch'io 
torni da vn mio feruitio ? Lo fchiauo , che di 
nulla dubitaua,rifpofe liberamente di si . " Mà 
replicò il padrone, auuertianon lafciar pi- 
afiar ad altri , che a me i ò veramente s egli ci 
vcntflè vna perfona,che per contrateg.no por- 
uflè vna fpada infanguinata in raano,la (jualc 
poi qui diritto dinanzi a te la ficcaflc-iin-terra 
m mierta-guiTa . Etatt'ad vntempatiatta la 
fpacia, cheluucua al laro fingendo cUfrccarla 
in terra per fegno con luperftitiofa crudeltà la 
caéciò nel petto allo fchiauo.ed ammazzalIo,e 
pa.rtì . Gafpar Ccntanni,chc'l tutto vifto,e ia^- 
Itcib haueua fnbito vfcì di quel luogo, e fenza 
impedimento alcuno traflc la bolgia di forte^- 
rajiCd aperta^chc Phcbbe la trouò piena di ma 
. Jictc d'orc,e di prctiofe gioIé.Con eflc dunque 
aiidatorenc ali'habitatoìcppc si ben fare, eh'- 
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infino all' vkimo della fin vita viflè m uc- 
chczze . 

Vn gÌQHam prodigo vnol per difperatio-^ 
ne inipic^arji\e aiutato da inafpet- 
tatcì ventura^ dinien mode- 

FVgià vn ricchi/limo mercante, c'haiieua^ 
vn (o\ figlinolo . E venendo a mort^, 
lo lafciò licrede di vna gran fomma di dena- 
ri^lafciandogli per comandamciftoiche non^- 
doucilè aprire vna certa camerettxr infino 
tanto ,.ch''ei noafi vcdcfic in grandiffima ne- 
ceflità . Della qual cofa il giouanc volentieii 
F-vbidì 3 perche datofi a gittar via della rob- 
ba,e de' denari , venne in cofiefircma neccfii- 
ta > che hauciia biTogno d Vn pezzodi pane^% 



oltre, che nciia pouert:i fi perdono tatti gli 
amici . Tanto , ch'^ci venne a ricordarfi di 
cjnel, che lafciò-dctto fiio padre nelPhora del- 
la morte, &: aperta quella canaciTttai vi trono 
dentro vna grofla traiic mefia attrancrfo dx 
vn muro all'altro airaltezza di due huomi- 
ró, con vn fune , & la^u intorncKauuoItaui 
Difie egli airhora, ecco , che mio padre m^ho: 
lafciato , chegiunto in così gran bifógno 
m^'impicchi a quefto trauc: e perche neramen- 
te conofcodi^ eflèrìr'ftato 'tèmpre difiibidicn^ 
te, iioglio , che di gnell^ttltimo comandamen- 
to, col dar la morte à me ftcfib egli fia ubbidi- 
to , c cod haucrò il condegno caftigo de^'miei' 
TTiisfatti , farò, in- nitro Boero dalle calainir-i 
é\ quello Mondo . JE ciò dttto s' amiolfe-jr 
il 4acioal collo, efaiito /opra una banca. C\ 
^gittò giiìdaniiella.. La tran- rh'erafamu^ ^ 
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Al cole l:ragili, e falciata di cuoio , sì che pai zi 
rutta di legno, non fo (tenendo il pefofì ruppe^ 
c pcrcn^'era piena di (cadi , panie vna pioggia 
di oro cader dal Ciclo , per fare il poucro di- 
fpcrato di vna improiiila , &: infperatà gioirla 
riempire. Il qiiale atterrito dalla paura del 
pafiàto pericolo di morire impiccato, ed a/IalK 
to A^IPalJegrczza del nuouo ca/o > rimafe co- 
me infenfato per buona pezza . Ma tolta poi 
quella pecunii^diflc^ baftirai Tefllère ftato infi- 
no a qui pazzo , & hauere iraparàto alle mie 
ipefe. É^sì con marauigliofa rifoluzionedì 
animo di tal forte mutò vita , che attefe dalP^ 
bora in poi à mettere in aumento quel , che la 
prude>izadel morto padre conforuatogli ha- 
tìca, venficando quel detto. Non fi cono/ce lì 
tenerle prima^nou fi pròùa iJ male. 

Vn psdre J tormfnlAtà^i nón dite nulla : vede 
t^tmtntAre il figli HBlo^e conpfsA il 

delitto, 

ERarjo in prigipnc yitipadre , & vn figli-' 
uolo inftfrataeì dt vn ^randiilimo delit- 
to, di che dp^odo cflerambidue tormentati ^ 
foleoa il pacf« continoùartiente inanimire il 
figliuoIo,ricordandoli,che col tacere , e foffri- 
re vn breuc ^ftidio haufebbono campata la^ 
vita da vrtacradefe^e vituperofiffima mortt^., 
Vennero a i tormenti, nei patir de' quali iìctte 
il buon padre coftantiflimo , c douendofi poi 
tormentare il figliuolo , fece ^accorto Giudi- 
ce ftarui prefentc il già libero padre, il cjiialc 
tofto , che vidde il S^liuolo da'* medefimr tot- 

viaxà cruciato . cOflwnciò a impallidire , ed à 

> leu* 
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feiitir tanta pena di cuore , che in breuc iiOii_^ 
potendopiù conccnerfi grido verfo il giudice , 
pregaiu{olo,che leiiaflè il giouanc da » toimen. 
B > ch'egli fi cjetermiuaua di manifcftargli il 
tutto,ecofi fècev E «fimandatogh il Giudice.^ 
perche mentre tgli £à tormentato non diffe 
nulla' e poi vcttendo tormentare il ligliuolp 
hancua ^onfc/Tato il ditto ? rifpofe ^perche in 
me fi tormétauafvrr corpo ft)lo,e nel mio figlia 
«olbil corpOjC l'anima iii/Iemcy: però ben di 
Ce coluij che l'amor de* figliuoli hà tanta forza 
nell'huomo^chc lo fa dimenticar di fc ftcflb.O 
feconda querdetto di EIiodoro,chc la paHlone- 
tL'Il'amato molella più l'amante , che la fiui 
propria.. 

Eftmpio dl Agefitao de iran»or ver/a i 

A Gciilao Re di latedemo-iia , il cotant- 
jTV- to de i figliuoii amorcuolc , che non_^- 
•oftante,ch'ci fuflè pcrfotia grauillìma , alle 
vo^tc fi ridnccuaà traftullarfi con clll in giuo- 
chi puerili. Onde cròuaroui vna volta da vu 
ilio famigliare,c flrctto amico., fi vcrgpgnò 
fi dilì'c , gi-atianionjdir nulla di ciò , infino à 
tanta, anche tu notthabbifidiuoli,. Volendo 
inerire , che allora haurebbe anch'eglipro- 
lTaro,chefia amor di figliuoli , e così non fat- 
tofi maraui^liadiguel-, ch'iti faceua pcr cffi . 
La cjual cofe mi riaucc à memoria vn luos;o 
notabififiìmo di Arinotele nell'Etica , oue re- 
fa e j^li ragione- , perche i padri: amano più i 
figliuoh , che i figliuoli non amano i padri > 
conchiude in Ibmma, chela cofa generata 4 
propria di chi la genera : ma non è pjopno il 
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venerante di niuna cola Ha lui gciicrata / e 
pur c i egli c manco . 

D'vn padre, the morendo dice al figliuolo, che 
li faccia del bene per l'anima , 

SI era poco curato vn cacciatore di farli det 
bene per Tanima fua, e venendo a morte, 
Jafciò detto ad vnliio figliuolo già grande, 
che fra l'altre cofc gli laìciauain teftamenta 
TU nido di Falconi > a niflìja^ltro cognito,<L^ 
perche quanti vi fè ne pigliauano fdean riu- 
fcire cccellentilTimi , fi vendeano tutti a gran 
prezzOjC però volea,che il primo Falcone.chc 
ne cauaflè lo faceflc andare in beneficio dell'- 
anima fiia,tcnendofi gli altri per fe . Piomiic 
il giouanc di fiulo , c giunto il tempo , che gli 
era paruto mill'anniandò con due compagni 
a prenderli . Vi fall egli medefimo oue trouò 
-vna nidiata di tre Falconi, e volendo prendér- 
li,il primo gli vfcì di mano, e fuggì via,ond'e- 
gli prefi gl'alni due gridò verlo i compagni ^ 
quel primo vada per l'anima di m:o padrc,<L-> 
queftidacreftinoperlinofiri bifogin. E pe- 
rè guai a quel patlrp, che ripone laXalutc dtir 
anima in man de'figliuoli . 

Dì due nemici riconciliati » 
Ranfi allenati insieme con firettilfima.^ 
^ ^ ^micitia due giouani , i quali haueuano 
alcuni poderi , che confinauaiiO l'vn con Tal- 
■'..rro. Per la qual cofa dopò lungo tempo hauu- 
iQ rifla fià loro,perche intcfel'vn d'efll, che-j 
1 altro poHèdcua vu podere appartenente a-> 

u, diche awacatafì la lite in cajroìi tati anni 

* ^_ .- - \^ 
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la uinfe^onde ne rimuiC immortai inimicizia 
A quefto udendo limcdiaLC un lor con elloie 
ui s'adoprò tutca una quarcfima.e fece 1 caet- 
to in modo , che paieuano i due giouam pu 
cai-Kche prima . Però il pcrdcnre, a cui era.^ 
ximafo un poco d'amaro al cuore , come tu il 
t^mpo delle rico!tc,uon potè fare, cl^a non li 
ricordali del Tuo podere: e così tornando po- 
(eia A confelTarlì , il confeflbre gli addun^udo, 
come ftaua con l'amico ? Io Pamo nfpos e£ii 
quanto me Iteflb , ma quando mi fouuien del 
mio podere, ch'egli m'ha tolto , mi uicu un_^ 
certo defidcrio di cauargU U cuore Ah lo-- 
oiunfe il confeabre,chc è cotefto,chc tu dì : t- 
oli all'incontro ama te perfettamente, pecche 
cibrtandolociàciòfaie , ed à dimenticatfi 

ome il Si 

*- - - ' padre 

iCco'Ti'egH guadagnato il podere , oflcru.. 
coteito precetto meglio di lui . , , ' 
^/e mfio di Teodofio Imperadort dH j ot- 

tofcriuere . 

PEr dare un'util ;^icordo a' Signori , dico , 
che fanno crror graa4c tutti queUi,che_;. 
fenza lco> ^ er, e confiderai bene fòttofcrmono 
unafcrimira, onde èdanotarc un'eiIcmp;o 
iiotabilillìmo , che fe ne hà nel .Zoiiarau'- 
quella gran Pulchcria forella del minor Tco ^ 
dpfio Imperadore , che udendo il/ratcrfo 
in'querta cofa del fotto^iucre trafcuratit- 
fimo, echehaucndonelo piàuolte nprcio, 
non folo non fc ne aftencua , ma^ ^""''T^ 

do ù rottofciua-c i:cuza mirare a ^^^^^^^ 
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^ofcriueua. , negaua poi, che co/I fu/Te , ani- 
«ftccna , ch'egli Itauarmoito bene auuerrito al 
fatto fuo^nsò di farli quefto bel tratto-. Fece 
hij vna ierìtttira,chc contencua,come l'Impc- 
radorele vciideua la moglie , aaluifomma- 
jncntc-amaca,c raaiidogliera a fottofcriiie r,co- 
tnc cofa d*àkro tenore , e riliebbela fubiro fot- 
tofcritta . Dipoi maiK?ÌiTdal'Imperadore a_^, 
ehiamar l'Imperatrice , ch'era in vn'altro ap- 
partamento , Pulcheria la ritenne , e fece a lui 
mtcnHerc,cjucllà non eflèr piiV ftia,pofciache l* 
haiieiia già venduta: e cofv mroftrandogli quel- 
la fcrimirai li fé vedere, ch'iérapur vero-, cWci 
fottofcriuenaa mo-lte cofe/enza faper ciò, che 
fi fii^Icro, di che sliene farebbe potuto a»meni- 
re non picciolo dànuo,e vergogna . Diciamo- 
dunque coaTnQcidìdej che , Non dcbb'e.Tcr 
Bia/ìmato coIui,che pc* non cafcare in pericoli» 

grandi ha con diligcnza:Pocchio alle cofe,chc 
ifbnovtili. 

MTvn Tiì§ffo,e ftr fu elU è lì- 

DI lonifìo tiranno f altri dicon, che fu vn'- 
Imperador Romano) haucndo più vol- 
te data occafione ad alcuni Baroni aluifo»- 
jcttf di congiurarli contro , hebbc vn trattoa 
far prouar defletto d'vn fìlofofb,dcl qual'cgli 
folca farli beffe comedi cofa reputata da lui 
iciocca . Perche dettogli a quello>che hauc.Te 
a ftKmc qticfte parole . ì^tnfa inte à ^uel , 
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th» tufai^e ciò ,chc te f^c pmintrMHinirt : 

eiili per ifcherzo folctia aule a tutti quelli , 
che aomefti'cameiite feco tractauano . F attafi 
dunque la coiigiura , pròmifcro vn Ixion ore- 
mio al barbiere del Tiranno, accioche nel ra- 
derlo- olHbgaflc la' gola . Andato coftui per 
Vc^ttd W Tiranno li venne a dir quelle paro- 
le per ifchcrza,pcnfa bene a quelchc' tu fai , c 
dò,che te ne può auucnire . Ma il barbiere^ > 
Q cui eran ntfoue elTetfdofi gito, s'aUtiiso d eU 
fere ftatò fcoperto . Oiidefenza fare altro ; 
inj;inocchiatorigli a'piedi , gli dimando per- 
<?J!io . Il Tiranno, che non fapeua nulla di 
qùantd^'eratrattatò^niarauigliandohdiqiiei 
Fatto "lienechiele la cagione. E coli mani-- 
fertato^'t^U il tutto del barbiere , la congtnra fu 
rcoperra,e^uaftilta,con danno de'conguirati, 
trouando egli all'horà quanta le non prezzi- 
te da lui piirote del filorofo,li gicuaCcio . 
jPMreti di Solone gioneucli à Crtfo Re 

di Lidia . 

GIóuatòno , e benché con diucrfo mo Jo 
da quel di Dionifio, le parole d» Solonc 
<^ i ali Filofofo , d Crefo Rè di Lidia , il qual el- 
fendo ftato viitto in guerra da Cro Rè di Per- 
fia ribellato fi di nuouo.e di miouo vinto,hi da 
<ìuello coitdennato al faòco,dotic a gran voce 
pridò,SoIone,Solone.Dckhe dimandatoli Ci- 
ro qnel,che dir volc(fe,cgli cofi rifr^ofe SoTo- 
ne huofflo {àpientiflìino , hebbc già a dirmi , 
ch^ tìiun'huomo in qnefta vita era fclice^ilclw? 
io quafi non credendo, bora a mio mal grado 
ter erperienza il donofco. Le quali parole da 

Ciroconaaerate , lo induffero a perdonare ai 
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coiìdanuato Crelb,ond'c da coiichiudere,chs 
k parole de'Saiiij fon come le pietre prezio- 
(e,cheatempo,edaluogoper vna certa oc- 
culta vìftii operano effètti raaiauiglioft.. 

'Rfaltà d'vn monetco in vendtr certi rifinì. 

S'Era fatto monaco vn gentiihuomo aflài 
ricco^abbandoiiando tntte le Tue facoltà , 
per zelo di feriiir a Dio . Ola vn giorno,cht_> 
l'Abbate lo mandò ad^vn mercato là vicino a 
vendere certi afini del monafterio,chc eiari_j 
yccchi^e non eran piiY buoni, egli a aitti color 
rocche veniuau per comprare gli afini, c di- 
maii dalia no. s 'era n buoni? rifpondeua , che {& 
fòflèro ftati buoui.,.il mona ftero non eri» in_^ 
tanto bifogno a vender,epaleraiia loro<].uan* 
ti difetti haùeuano , tanto che non vi £ì niflìi» 
no , che li comprafle . Rimenatili dunque al 
moiiafteriojvn conuerfo , ch'eia ftato in^con^ 
pagnia del monacoj narrò quanto era feguito 
an'Abbate,iIqualc factofi venir d'iiianzi il mo- 
nacoi li dimandò nprendendoro afpraaicnre', 
perche hauciia fatto ciòpE'i btion monaco rili- 
pofè , ch'egli non s''cra priuo di tante ricchcz- 
2€,c venuto a fedì rdigiofo per inganirar,.eU 
proflImo,e dannarfi^ma fi bene pèr ellèc fede- 
le , giufto , e filnarfi l'anima... La qua! rifpo- 
ila acchetò di forte l'Abbate , ch'd iion feppe 
iè non che lodare il monaco-. La. ondc/c cucr 
ti li faccndicri tcmellero Iddiofcomc lo tc- 
inena quel buon monacb) nclliaio- convp^raft- 
Jo,ò vendendo riniarebhc Riai iusanfiat©-.- ► 

• r 
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f. 

Vn^vfuraìo diuenuto ricco ajcondi rnoWàto^ 
e troiiato dal figlinolo^ Ugnale v/a vn'nt* 

togratiofo • 

E Rafi arricchito con Pvfura^ e con altri 
cattili! mezi vn cert'huomo nato fra le 
pili a/pre montagne della Liguria, e non pure 
ceflauadifareil/imilej come fu in età nia- 
turategli diuenne più, che mai d'accumular 
denari infatiabile , & auaro , di modo , che^ 
lipareua vton hauer a morir mai. Haueua 
coftui rn fblo figliolo , ilquale eflendo fan- 
ciullo,era tanto ritrofo^e peruerfo , che non^iir 
temeiia il padre egh ingannato dalla fò- 
uerchiapàtlione /gli comportana ogfii cofà : 
anzi giudicando virtù, cjnel , ch^'cgli er^_^ 
fpirifofo e viuace , e rallegrauafeiìe , yerifi-» 
cando. quel detto d^'Orazio nelle Satire , che 
il difetto del figliuolo non faftidifcc il pa- 
dre . Ma come ili in età di fedcci , ò dicillcc^ 
te anni fi, cominciò a dinK>ftrare, é pi'odi^ 
go ,edinbIuto^ilchealP auaro pa,drc eiii^^ 
vn perpetuo tormento , imperoche c]u ^o 
più in{^randiua,tanto piiidiueiitaiaa,pe<^'^tore 
onde fra poco.tempo gli sbaragliò gran parte 
delle facoltà, Haueuafi fatto ilciipiciOTCcchio 
vn cumulo di feudi d^'ojrx) , e dubitando, che!l 
figliuolo non fc ncaucdclle , fece. fare in vn 
coiito dèlia caia vna cauclktta , ed ia xila 
na tomba con quefta ifcrirtion^i Sacmriuni^^ 
in quo terra forici a claufn eft: & vi pofe afco- 
famehcc dentro tutto c|ucii oro , e daua ad itt- 
tendere al figliuolo , cliC in quell'acca erano 
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alcune rcJiquie,e pruicipaimcnte cfeIJa terra».» 
ikrl 5antaScpofcro,la qunlè haiiciia vna cerca 
|>ropiietà,che non potetra eflèr vcHiita da nif- 
. lìino fenza graiidi/Tìmo pericolò delia vita^, 
e però fi doueua vinilmcnte riiierire,e lafciar- 
k ftare , c pei^^rgl/do civctere , vi pcfieua...» - 
concìnoamentevna lampada acce/à. Ala il 
figlruob , ch'era vn'vngMcnto da cancheri 
icbcaiàccuavif^a di crederlo, vn git>nio 
che i! padre gli bifognò andar ftiori della_J 
città per vn iì» negotio importanriflìmo , 
gli Tcone voglia alliiccorto figliuolo di ve- 
dere,, che forte di cofcfailerx) quelle, & in- 
ginoccjìiatoft à qutlPàrcn,difTc,perdonatemi^. 
Signore quefta ardire: fi- qm dcnrro foti^- 
feco£b , che dice ra opadre^. ie voglio ri neri^ 
re^onicfi.conuiéncr aictimejit'/osà, che voi' 
non volete , ch'io fia ingannato . E ciò detto 
con vn martello da nmratorc aprì la tomba, e 
erouatauiìa fliiia dell bro^ fi rallegrò tuttodì* 
cendo.d uefla è la tetra M; toltofi quellW/ot- 
to allo fcritto , che diceooi/»^»* terra/aniìa 
c laufa ejìjcon vn carboiie vi fece , Ettanuit 
acn tft btcvt poi col Bottino s'andò con Dio •. 
Tornato^che fù iJ padrc;rd accorto^ del cafò 
ftguito non c da dire quanto ne rimafè ad- 
dolorato , ed alPhora , come polio nel colmo 
de'guai,vennc a confìdcrare^edà conofcer per 
vero quel detto . 

Konpuò goder il terlp (iifcndtnte . 
Ipmpio delle donne Per/itine . 

Dice Giurino borico chiarifnmo,che in- 
vn fatto d'arme fuccedorq fra Perfi,c^. 

Medi 
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Medi , perche i Per/i vilrncnte cedendo (i vol- 
tarono a fiiggirc muel:(b la città , k donne di 
quelli vfcendo loro incóntro, e non (àpendo 
uè con ragioni^nc con prieghi arr^ftarli, s^aU 
zarotKìf i piìihi,c moftràiido loro le parti ver- 
gognofc^dimandarono fe voleuano afcoridcr- 
fi nc^corpi , ond^cran vfciti, il qual atro* potè 
tanto in eflìrclic accefi^é di vergognd^e d^'ira^'fi 
vofcaroii<>a'i]cniicf,ónd'hebbono la vittoria . 
Però deì>bciìo i feldati ricordar^ di quei det- 
to d^Ariftotile . Chi non può tairrarc ac*pe- 
risoli con fortezzOjC fcnio dì chi l'adàlra. 

Atto m^gn^Tiimo d'vna S'ignora . 

VNa certa Signora vedoua d*a?rò legnag- 
gio , e/Iendo a/Icdiata in viia foTtìiìimz 
Rocca da vn Barone , che la voleua per mo- 
gi ie contro at voler di lei , il quale come huo« 
mo di cattiuiflimicoftumi Podiaua a morte: 
perche l'auerfario le haueua tolti due figli- 
iioH giouadet'tìjCh^ella haueua j e per far , che 
iì'arrendefle glieli moftrò un di appiè della 
Rocca fra molti ^ che coi ferri ignudi mi- 
iiacciauano di vcciderli , s'ella ftaua òftinata : 
notate Tatto virile^ch'ella fece.Stando ad vna 
fiiYeftra del palazzo alzatofi alquanto i panni, 
uoi,dilIe , mt vcciderete cotefti , ecco qui la 
fpriiìadi farne degl'altri. Della qual cofa 
fcornato, c confiifo il nemico , lafciò di 
più trauaglì^if la,c le refe i figlinoli^perche co- 
nòbbcd'affatiàarfirn vanò contro alla rifb- 
futione, e intrepidezza di coftei , la qual mi fi 

ricordare d^va oel detto di Marco Tullio nel- 

la 
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la Reroi ìea, cioè che folo Ja vimi è in fua \o- 
.rcftà y tutce l'altre cofc Ibno fottopoHe al do 
minio della fortuna . 

Il MAuhefe del Vfijlo con l'impt- 
rador Cario §luinio . 

Anno I n 5 . Clic j^Imperador Cario 
Quinto fece l'imprcfà di Tunifi , eden- 
tlo egli per venire a giornata con Barbarofla , 
haueua data per quel dì la fuprema poteftà di 
di Capitan generale ai Marchefe del Vafìo, 
ilquale ordinato Tefercito^e toltafi Ja van- 
guarda per fè^collocò Tlmperadore nel mczct 
Ma vedutofclo poco dapoi dinanzi: ccnic-^ 
quelli , che veniua fpimo A<\ vn bellicofb di fio 
di vincere, perche gli dimandò, che vi par 
Marchefc3haremo noi vittoria ? dicon.chè gli 
iirpofe,dubito di nò^ignore^poi , che non ve- 
do vbidienza , trà'^noftri . E replicando Tlm- 
peradore , voi hauete poteftà dì caitigare chi 
non vi vbidifcc , ma bifognarcbbe foggiunfc 
il Marchclèincommciar dalla Maeftà V. poi- 
ché con la poteflà datami haucndoci fatta Jcr 
uar di quì^come luogo di gran periglio , (lete 
di nuotìo ritornato . Allora lòrridendo Ce- 
lare ienz altra replica Pvbbidì ^ ritornando- 
fene aHuoIuogQ. 

Vno Amhafciador Turco fomigli^a la potin- 
^ dt^'ChriJìia'rJ ad vn liuto ^ e quel Ict^ 
delTiitcoadvnfHoJìrtirncnto. 

MI torna a mente il fatto d^vii'^Amb^- 
fciailor del gran Turco mudato al Rè 

di 
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cfi'Francia, che per due ò ti c giorni , ch*ci di- 
morò in Parigi^fu da un Signor principale al - 
Joggiaro,il quale un di per darli piaccre,fòuc~ 
nirun giouane ualentifllmo fonator di liuto . 
E còsi uolendo coflui cominciare a fonare ^ 
tardò prima un pczzo^come accade adaccai 
darfe il liuto^e dipoi fbnato^r^Iiebbc alquanto 
fi gli ruppe una cordasse indi à poco un'altra^ 
onde bifògnò di nuouo durar fatica ad accor- 
darlo. Airhora il Barbaro fèuenirc un nao- 
re fuo feniidore con uno finimento da due 
corde da (bnarfi con Marchetto , il qual fen- 
za tardar guari ad accordarlo ^ incominciò 
a fonare , e fonato un gran pezzo diflèP- 
Ambafciàdore a quel Signor Franciofo , ne- 
clete come il uoftro munco , uolendo fona- 
rcela penato molto ad accordare ilfuoftro- 
mento , e dopò hauerlo accordato nel più 
bello del {oliare gli s'è due fiate (concio . 
Ma quello de! mio feruo pretto accorda- 
to ne ha fonato f come hauetc ucduto ) buo- 
na pezza , e irebbe atto à fonare tutt^hoggi.^ 
ed anco domani fciizadifcordarfimai . Di- 
co dunque a proposto y che uoi altri Signori 
Chriftiani fetc appunto della fatta del uoftro 
fìromento , che efltndo moki capi penate 
molto ad accordami , per far un'effetto ; c 
poiché accordati ui fiete non'ftate troppo a 
difcordarui, c cosi non fate più nulla. Ma 
noi altri ci fomigliamo al iioftro fuono , il- 
quale non ha più , che due grolle corde, che 
con gran facilità ^^accordano, come già uc- 
duto hauete ; percioche noi cosìnobili, co- 
me ignobili fiamo tanto communi nella fer- 
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tiitù vci tb,il noftro SigiJoic,clic ughiamo a- 
formale yn corpo^dcl qual'p^K è. capo , Ci ohe 
comandanclpci,noifenza contrafto I vbidia- 
mo.ecofi toftp fiani d'accordo, e non può 
fuccederui difcordia . Talché- noii è da ma* 
rauigliarfì punto fc noi vnitt m m «or^o Col 
fiampfpeijp vincitori di voi altri diuih in^ 
molti , perche fecondo il detto tJ'vn Canio, Ic^j 
forze vnite aumentano, c kdifunicc diminui- 

fcono. ' 
San Lodouìcv di Francia efjtndo gi0ùam fs 
vnettnuito ttfoueri jCheH padre hau*'- 
uadefiinato a' Baroni , 

AL tempo che lodònico Rè di Fran- 
ciaf<!iuel,che poi fù Sautpjera giouane , 
i 1 Ri fuo padre vpHc uii d) /ùrc vn gran con- 
iiìto a'principah Baroni del fiip Reame , e ra- 
oionandoiK col figliuolo, perche lo conofrc- 
Sa pruìlente,gli dHlc , cK'cgli haucua penduto 
di {pendere vna(]uamicà di dpuari in prò di 
chi poteua nelle fue occorrenze ,e nuocere , c 
giouarlT,dichiarandpgU a chi , & m che mo- 
cio. Il giouane Lodouico hnuetìdo attencamc- 
tc afcoìtàtp il padre;© pregò,dic per (ingoiar 
• grazia deffe à lui il pefp di far fpenderc c|ucl • 
<{enaio , promettendoli di ciò fare in modo , 
ch'ci ne rimarcbhc fodisfecto . Il Rè confci:- ■ 
tendo alla fiia dimanda , gli'diedc gran foin* 
ma li feudi nelle mani , & egli haiiuclli ta- . 
citamentc cercare quanti poucti erano per la 
città , e quelli raunare in vn gran cortile , ouc 
pcreflì nàueua ordinata vna fontiiofiiTìma 

ccna^ fecondo loro medcfimamente diltribui- 

re 
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re tutti i denaii^che alla fpefa del conuico Co- 
prauanzarono . Or conic il mangiare fò nel 
più bcllo^chiamò egli il Rè,picgat«Iob che (i 
cHegnaflc di venire a vetlerc ciò.c he làt to hd- 
uciu . Aadouiii il Rè , credcndo/ì d'ha ucrc a 
veder l'apparecchio delle viuaude , vcd uto il 
co imito principiatole la gran turba dc'poueri 
federe a tauola,rimafe attonito : dim andò pot- 
ai figliuolo > che voleua wa (al'opera figni- 
ficare?dal cjualcg!iÌtitifpofte,chcfcgIì ha- 
ue«a dati queMcnari alfine di fpcndei^Ii in^ 
prò di chi gli poteua nuacerc^ e giouarc j,^ra 
flato fedelmente fcruito , poiché gli iiatietta 
fpcfi in feruigio,& honot di Dio.con che coll- 
ie rm ò quei detto. Ninna colà è mtgh'onL^ 
fpelà di quella, che fi fpendc in fei-uigio di 
Dio.dicencio il gran Nazianzeno:Coliv ch^ 
dona a 'poueri^imprefta a Dio,« Salomòii^ : 
chi don a a'poueri noiijhaurà bilògno . 
Dionifio fà tagtitir la Ungun ad vn« 

/fdttlarore . 

VN pedante per guadagnar l'animmo di 
Dionifio Tiranno, haiicndo conorciuto 
l 'vmor della beftia: s'attaccò al mellicio dclP- 
addazione . S'era egli accortOjChc'l Tiranno 
haueua maltrattati alcuni (auij , e dotti/lìmi 
huomiiii , per hauerliquclli dettoci! vero , c_f 
die non v^ci a chi ne diccflc bene , per U futLji 
fcclcraggiui,onde auaisà d'occupar egli quc- 
fro luogo.Datofi dunque à lodarlo in ogni az- 
zione, era in ciò sì succiato che veniua allej 
volte à noia al Tiranno fteHb : nè Ciòbaftan- 
dooli , compofe vna infilzata di verfi , che lo 
dipingcoano vn SctnfJco , e pt'cfcntogliclo - 

Dio- 
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Dionitìo per ricompenfa gli diede certa mo- 
Jtìetatma gli fece tagliar la lingua, e dimanda- 
to della cagionc^rifpofe^clie poiché gli Dei gli 
haaeuan fatto gratia>Hi farli trouar uno y che 
diceua ben di lui, uoleua , che quella lingua fi? 
riponete imbalfcinata in un Tempio , come 
cofa facra . 

IncUmenxji d'vn Duca di MilMn», e co- 
ì.d if; Jianza d'vn ieo\ 

tpuanmairia Virconte Duca di Milano , 
Aj chc(com'c fema)fù afiài cruderhuomo, 
edìficjuéfto fatto almeno fi inoltrò peggiot 
<li Diònifio . Tciieiia carcerato im ualcnte 
€naefti-o di ricami,per haiiere fpailato, é detto 
itialdilui , rifoIiTtodi farlo morire con tor- 
menti , comealtri far folca . E perche gli oc- 1 
corfe di fàr fare alcuni adobbamenti fupcrbir-' 
lìmi , e reali , ne diedéil pcfo à coftiii teneii-j 
dolocon tutto ciò in una ftanza del fuopal.i- 
gio con una lunga catena di ferro . Quei 
'^odent*huómo,poiche per parecchi gioriTi, e 
niefi liebbe attefo à' lauorarc con ogni d il i- 
geiiza poilìbile ùcdendo non hauer mai potii- 
toimpetrar perdono dal Tiranno,cominciò à 
rifolueriì di iiolerc ufcir d'impaccio, e fece in- 
tendere al Duca,che no uolea feruirJo. Il Du- . 
'Ca fàttifi uenir de gli altri artefici intefè da_^ 
loro, che queiropcra non fi farebbe mai po- 
tuta ridurre à perfettionc , {ènza il maeftro , 
che Phàuea principiata . E cosali Duca iàtto-- 
fìcondur dinanzi , glklimandò cjual foffe l'- 
animo fuo ? Colui gli rifpofe,che douc non-.s 
haucua fperanza d'cflcr libero , ne per giu- 
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Aida , neper gratia^ era rifoluto di finirla all^ 
honi . A (^iiefto foggi uiife il Duca , c che non 
potrà viuere Gioiuijimaria Vifcònte fenza i ri- 
cami dicoftui, muoia come gPaltri . E co- 
lui rifpofe, e che non potrà vn condennato 
morir fenza i carnefici del Tiranno 5 morirà 
pure , e mefTofs'i! veleno in bpcca , da lui fèr- 
barofi apporta nella rafca y fubito morì, 

Attog^ntYofo d^vn' Amiia/ciatore 

Vtnetiano . 

VmandatQ vna volta vn^ iVmbafciatorc 
' Venetiario ad vn certo Precipe Barbaro , 
oue penò molti di ^ prima , che poteflè fargli 
Timbafciata : Hàueua egli trattar d'alcuna 
cofe pocp a quel Prcncipi^ grate, onde auuisà 
quel,chèappimtogIiauuennc , che giuntogli 
alla fine dinanzi, e fatte le debite riuerenz^ 
lioh moftrò il Barbaro difpiacere alcuno . Di 
poi finito di ragionare , Tlmbafciatore fi riz- 
zò in piedi , c tolta licenza lafciò cjuiui la fua 
giubba , fenza la quale partendofi gli fi!i da.^ 
gli alUltenti al colpetto del Prenome diman- 
dato ; perche ttpn fi ripfeliaua la fua giubba; 

quali egli così rifpofe , non è coftume di 
Venetialii di portarfi la fedii é^l defcodafen 
4ere,ma di lafciaruelo più tcrflo ancorché fi^ 
d'oro^dimoftrando, che l'auaritia non ha pp^ 
teftà negràiiitìli generofi^ 
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Vn^f'tftciulla dicendo al padre , che la iti' 
grauidi , r/i^à il cafitgo . onde poi mari- 
Uia negd di compiacere 

marite . 

I fò »ià vna bella, ma femplice fanciulla 
d'età da marito , che liièntrc coli alciuie 
<wt compagne andaua àpaflò , Rincontrata 
^a vna frotta digiouani, i quali fermatifia 
mirarla, ve ne fù vno , che diflc ^^ella c pur la 
bella farebbe , s'ella s'ingrauidaHc . Le cjuaii 
parole furono dalla fanciulla conferuate nci- 
Ja memori?/- tornata,che fu a.cafa,dinc al pa- 
<Ire,cJ>li mi c ftato detto , ch'io fon bella , ma 
che più bella farci, fc qualcuno m'ia^rauidaf- 
fc:di gratia,padrc mio ingrauidatcmi voi. ier 
lo chcTdcgnatos'il padre, «on confidcrando, 
che la fanciulla era tanto fcmpIice,^henon^ 
fapeua ancora quel,che ciò dire fi voleflc , la 
conduflfe in vna camera,dicendole vien pure, 
. ch^iat'ingrauidarò , come tu vai cercando: e 
toUo vn pezzo di legno, le diede molte bafto- 
nate,C0nche lafciatala quafi per morta,le dil- 
le , quelVo è l'ingrauidare vè , che tu cerchi , 
tienloti bene a mente . Di la poi molti mdi , 
hauendola maritata, fubito , chc'l marjtoie 1 
hebbe condotta a cafa , la prefe per la mano 
volendola condurre in camera , per prender 
fcco l'amorofo piacere ,-diire ella ,.che volere 
voi fare ? Vieni diflè. il marito,.che accade, eh' 
io ridica, quel, che ti vò fare ^ ben Io vederai . 
Et ella fbggiunfe, io non ci vengo, fè Aon me 
lo dite prima.All'hora il marito mezo (degna 
mi diilc,pgich€ tu YUoi, ch'io te lo dica, vien. 
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che ti voglio ingra»itlare:Kàilo faputo ? ed'eJ- 
la , e coterto , l ifpofe , non mi farete voi, per- 
che m'ingratridò canto viu vo/ta mio padre , 
che mi baftò Tempre . A così fatte parole xi- 
nuafè tanto sbiggottito lo ]^ofb,che per quel- 
la notte non la toccò : ma ben li paruc mille 
ontii , che fìiflc dì, perche appena fpiintò Pal- 
ba,ch'eeli fc ne andò dal fuoccro , e con tur- 
bato volto fattogli vna gran aiierimonia, gli 
riferì le parole dette dalla figliuola , ma fir 
anello acchetato perche li narrò il fetto come- 
mua, marauigliandofì egli fortemente di ve- 
dete , che in tutte le attioni humane il demo- 
nio a'adopri , per hr l'huomo capitar male . 
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SENTENZE. 

E PROVERBI. 

A Chi malamente viue durifUma qqùl pa« 
re il morire . 
A chi mal fi , male và . 
Afì anÌB3o deliberato non vai coTi%lfo . 
A (fpnna padica,non fedamente fi conuiene di 
Bon peccare, ma di non dare altresì fagio-» 
ne akitna , che di lei s'hafcbia folpctto df 
cofa dishònefia .• 
A gran pescata c conucneuolc vna attoce pe- 
nitenza . 
A i fottili cafcano'le brache . 
Al difgraciato tutte le auuerfità corrono die- 
tro. 

Alla nccefllcà mancano molte cofc , ma all'a- 
urtriria tutte . 

AU'auaritia nulla badar . 

All'aaa ro fa (empre dibifogno . 

Alle lodi male applicate è conueneuol premid-- 
Tingratitudinc . 

All'honorttto ridir fi bf fogna 

Ve gUfcherni d'vn'huom fen^a vergogna , 

All'huomo aftnto , e prudente è facile il farlr 
guardare , e liberare da ogni pericolo . 

All'intercflktoprane più il danno^che la ver- 
gogna , 

Al mordace tutto difpiace . 

Al parlare fi fcorgc vn'huomo . 

Altri fon poueri , e pattono per ncccflìtà , c'i 
ricco auaro per volontà . 

Amaramico tuo , Sc odia il vitiofUo. 

Aoff* 

i . 
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Ami'cftfa riconciliata è come piaga non bcn-À 

faldata . 

Amerete vii'affétto dell'anima oziofa . 
Amorc,no« c aItro,che opinione^c ftà in arbi- 
trio di chi s'innamora . 

Ancora i malÌ2Ìofi,5c aftati rimangono all^ 
volte ingannati . 

Annota le honeflc iànciulle per dc/ìo di domi- 
nare bramano ij marito , 

«ApprciTo del volgo hà più luogo il color del- 
ie accomodate l)agie,chc Ja fchiétezza del- 

1 la limplice verità . 

Appreflò i Principi benigni la giaftitia cedc»> 
' alla mifericordia ^ 

Apprcflb i prencipi crudeli non ha luogo nè 
mtfcricord'iajnò giuftiria , 
A R el igiofty Molto fi difconuien tfftfgelofo, 
Artài adoraanda chi ben fèiue^e tace . 
Beni di fortmia non fon proprif di nefsuno. 
Bruttezza di marito a moglie hotiefta , norie 
dilpiaceuolc . 

Bu r 1 a r con: magg ieri non c fcnz a trauagIio,5r 
pericolo , 

Cane,clie molto abS3ki,poco morde . 

Cane latra nte,per acchcttarlojbiibgna imboc, 
cario. 

Cane orgogfiofo , e non poderofo , guai alla 

(ìia pelle . 
Chi ehi prende dihffé di far frode , 
Non fi di lamentar s'altri l'inganna: 
Che't ben gufiato dofo i l tem^Q rio , 
Cuopre (nH(feff9 riamai di dolce cblio . 
Che'lfren della ragione Amor non prix.ìi<f» 

Cbc'l miftr fp9fi9 ffiol e 

H ? Dar 



Che fewp7( nobiltà poco fi pr^z^t^a.: 

Ch^'ì va^ del f(rmd, chi net periglio 
Difpreggia vn buoi^'amto^ im buoìi configli^ ^ 
.Ck'ouefeminefonyfon liti, e riffe . 
Chi aflai d'efidéra^c poueriiSma . 

cafcai nej fàiJgCh, quanto più li dira^Da^, 

tanto p il] s^i mfc atc^ . 
Chi cerca (éiierchio guadagno^ non (idee 

dftlejce. fe incorre nella perdita . 
Chi cerca d^'ingannare/peftc volfe ingannato 

tiinane. 

CKi compra il magiftrato/orza è ^ che vendi 
lagiiiftitia. 

€hi contro al djouere turba lo^lìaro de^pacifi- 
6i , ?ran niaraui^Iia ò . s'zi uon rimane di 
ctualche danno caltigato . 

Clii è più jCcelerato (U colui , 

€K'at giudicio diuin pàlììon^aporta ? 

Chi dbnaa'poueri non haiirà mai bifognò . 

Clìi è per viHanéggiare altri^bifoena- , ch'cg* 
non fia ne contcntiofo,n^ libafdo . 

Ghi ertcndo amico gionò molte, molto nuo- 
cerà diuentaudo nemico . 

Chi frigge , può dì nuoiio ripigliar Ja gncria . 

Chi giucca vinceivtiMci'inkrno^c chi perdcy 
perde il Paradi/ò . 

Chi ha de'difètti,c non tace 

Ode ben fpellb quel che gli difpiacc , 

Chi hà,chè perdere .fuggale briohe . 

Chi hà imparato a morire, s'kà Ì menticato il 
fcruire . 

Chi ha pili (£shonorc^QC vede manco'» 

Clà 



t^i*iafi<iia a4 altrui, siiMi^mCì^ a ic (teda , 
Ch'iiiuecchiia ne' pcccatipion Ci cura ckl Para- 

Chi non apte gh òcchi a*fatti fuoi 
Stentando va, p«at arrichì^ a%ù* 
Chi non veìgogaa,uQn'può haiisic niffiitKÌ 

Chi ttonjHio ©atràie iì'B'pericofi coli fortez- 
za, e iSeruo di chi Ta/Ialca . , ' . 
Chi non fi corregge per altti^nè ance gli *ltrf 

. cpiltegono pur lui . 

Chi nqn rifpctca, non è rifpectato . 

Chi per amor n»n per difcgiìo ftenu, 
JtXyii huon voler fcnz'altro fi conte nra v 

citi più brama,piLi s'affanna. 
Chi pócoappecifce^pofiiédé ogni cofa . 
Chiprende il cieco hi guida mal coiifigli.W.- 
Chi preda aiuto, ò fàuòf e a chi non lo meriti» 

ne riceuc infamia . 
Chi refta in cafa, e manda fuor la moglie , 

Semina robba, e di^hoiior ricòglie . 
Chi ricorre a^ poco Vipere , ne riporta cattuuo 

parere . 

Chi ruba fa vi) pccrGi^cofoIo-, e chjè rnSatfo ne 

pm. , , 

Chi fi dà ih maii diel hdto,bifogna, che Cx 64*' 

afuo (fifpedto . 
Chi fi ièruQ- della filofofia> iubico diuentjL-^ 




Chi fi loda s'imbroda. 
Chi c<pc c^- 1- ortica fi poi>ge tòmanio . 
clii toglie m-oglie maggior di sè,ò di fangue^ 
o di dt)tè,egìi'non è marito, di quella, mà » 



chi todo n vuol lar ricco^non làf à fenza col- 

Chi troppo- s'arroga y fpefle volte è difprezia^ 
to^ 

Chi troppo s'impaccia, noti è fcnza taccia r 
C/E»' ti a (ere andò qutllCfCht non debbo 

SpefsogUaecMde quelfCbe non vorrebbe^ 
Ciafcun vede gli altrui <Ìifctti,e non s'accorge 

de'proprij , ancorché fieno fìmilijò nnag- 

glori . 

Cialcun giudica la fiia patria per miglior dì 
tutte l'altre^maniuna ce n'e,chc biafimata. 
nonfia. 

Ciò,che ^nno le perfbne famoiè non può ftat 
ccfato« . 

Co'giudìcioffnon giouan le firedl . 
Col difpregio il fmaccan© i nrefunruofT. 
Coloro ha nnagran parte nella giuftitia , che 

riueriicono quelli ^chc fon degni di riue* 

rcnza. 

CoIoro,che prendon piacere delle altrui difa- 

aenturc,non conofcono-i cafi di fortuna:.^ 

cHèr comuni a tutti . 
Col partire fi prouano- molte cofè ,che prima 

vdendole non fi crcdeiiaiio . 
Color fiior d'animo «randifìimo,co'quali co- 

nofccndo le cofe aiprc , e giocoiidc , non fi 

fettra<»ono da nimi pericolo ► 
Colui , che afconde il grano > iàrà maledetto 

nc'popofi - 

Colu r è a/lài or ndenr c,che inganna l'aftuto , e 
prefèrua il negligente v 

CoUii^ch'ò forefticro in vn luogo cpaanto me- 
no connerià^tonto più vioc in ripof» . 

Co- 



Colili , che conucrfà con r^uomp vìtioib , cr- 
uenta anch^cgli di quella condizione , 

Colui, che dona a' poueri,imprcfta a Dio . 

Colnijche amicizia iblàmcme nelli^ fortuiu 
prorpera toglie la raaeftà all't^miciMa . 

Colvù è nobile^ch^ natiwalment? è bene pr^i^- 
tò di virtù . 

Colui, che per natura è inclinato aiU virtù > è 
Y^raqs}ent€ nobile , fc ben fu(Ie nato 4i 
4re giUiope . 

Colui veramente fi può chianj4i hdpmo, il- 
fp^lc K>tÉ0,ch'€Ì vfcda di riporcar^ie inuidia 
o penalo morte, difende gagliat<^ii](ente I^t 
patria . 

Colui tra^'mortali fi può coiv verità ckiam^r 
beatOjChe fcnz'inùidia dell'altrui grandez- 
ze, é con rno'dcfto animo della (Sa, fprtu- 
4ia fi contenta • 

Comandare a fc medefinio è ri liiaggior ini- 
per io,chc fi polla acquillare . 

Coni'c beato cni s'emenda de gli errcfri , cofi 
fenipre c niiferorchi viué in quelli . 

Com'è coÙl iniqlia ^ingannare vn fcmofic^ 
cofiè pi^Ccuolqàvdire quando à bòflat^^ 
vn'aiiuto . 

Conìe i Re^ni trouano per vólerfi far quel 
dorai i>ìój)ÌlV tirrannico , cefi la Tirannide 
può cpnkru3:Xfi riducendola più verfo il 
dominio^egió . 

Comè nelle battadie fi vede cl^i è buon folds^ 
fo,cofi nelle tribufatioai fi cono/ce ehi c ve- 
ro amatei' di Dio , 

Come l 'fiu omo nel bi fogno fiiol diucntar aii- 
^Jacc,cofiiK!U«kj4iwaiedouvebl?e eflèr gra- 



2Ìofo,e IiBerafe . 
Come là pietra è paragoii dell'oro , cofi l'òro 

è paragon deirhuoma . 
Cóme le operazionr inaiano Phuomo^cofi le 

cattiue lo fanno inferiore a tutti gli altri . 
Com^cgni difetto è adombratole copcno daF- 

la virtù, cofi ogni prerogatiua à annullata 

dal vitio. 

Con gli CGlhimati biTogna metter la grauidL 
da parte^ onero moderando il fenfo , aftc- 
ncrfi dalla l6r pratica* . 

Co» gli affanni, e con fètribulationi h cKui- 

na-grazia s'acqiiifta 
Con maggior tormento fi poffTcJc^cRc non s*^ 

acqnifta la moneta . 
Conofcendo i^PcricDIo,r negligeva a non-^ 

care ari! fuggirlo. 
Crcder^il fàlfe ^ verace i negar^il vero al 

mendace* 
J>a hfftia , r da ignornHfe ì ripntAtv 

§lk§l , che fijponde oKt non è ihiamMto . 
Da cernelli infitti non fi può afpettar altro,. 

cheattioln^ imperfette^ 
Da gitìdice,cKe pciuk, ingin^^afenten^ia s^at- 

rende • 

Dal dìrfi la dishoneftà/co^uc appreflo il fatto. 
Dalla virtù nafirc la nobikà^ma nè l*vna,nò V 

altra poo ben compar ire fenza la commo- 

dita • 

DaBc attionr propric,fi può alle volte far giù- 
dicio delle altrui. 

Dalle opre buone rifulta la fama,e dalle cattiv- 
ile Tinfamia. 

Delle ricchezze male impiegate non fi cauo^ 

al- 
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aItto,dic dannose vituperio . 
Dal mal efsempio dei padri fuol nafcer la di- 

rubidicuza,& ingratitudine de i figUuoli . 
Da piccole cagioni foglion nafcer cali iioel^ 

penfati . 

Delle iinperfèttioni delle creature non e ca^ 
gion chi le crea,ma chi le genera . 

Difender la patria è cofa molto degna . 

DifficiI cofa è euardar/ì dall^infidie de'ladri. 

DifficiI colà è fpcnder l'otio rettamcnte^tole- 
rar Pingiuria,taccre i fcgreti . 

DifficU cofa è potè«ìlìai-c alla neccffità , ed i 

gli appetiti naturali . 
Di niun pericolo , e difficoltà ia l'huomo TO- 

ma,pcr vfcir di fauitù . 
Dinanzi a retto Giudice, non haa luogo le in- 

giuftc dimandc , 
Dinanzi a giudice fcucro non .può il felfo 

fconder il vero - 
Di qual premio ricompenfcrai i tuoi gcnkot^, 

tale alpettalo ne i tuoi figliuoli . 
Dou'è la gente ignorante quiui han facilmcn^ 

te luogo le tentationi del Demonio . 
DouenonJià hiogo la giuftitia, la pouertà 

viene opprefTa . 
Don'c poco potere debb'anco humil volere . 
Doue li giuoca,làil Demonio fi traftuDa . 
D'vn' abitazione honorata fi dee vfcire per 

luogo a'grandi d'vna Itanza commoda per 

accommodarne gli infermi . 
E cofa da animo generofo , e prudente parlar 

in prò della patria . 
E<o(a da fauio non far conto delle ciance,c-* 

delle cofe di poca importanza , 



l8o 

E cofa impoflTibik , che habbia mai (denari c\ii 
non mecté diligenza in haueme . 

E cofà non ptiif magnifica tila viic il fopra- 
iianzaie a fpendcre in cofc fconueneiioii^ e 

fènza decoro . 
^ difètto coitiime d^lle femin? di iCemprc ap- 

pigliarli al peggio . 
Edifettodieiafcuttòil vóièr npténdèfe lo 

attiphi altrui,c non curari 4i emcridar J 

proprie . 

Eoli^ cofa Recale il far bene, & efT^rne biafi- 
toriato . 

E grand'crrore il dar moglie a giouani fcm- 

• plici,petche da fimil padri foglio» nàlccre 
figliuoli piolto fcioechi . 

E gran pnidenia iiì Vn'hiicm^ il faper raffre- 
nare gli 'appetiti. 

2 gi'an Icnno in yn'huomo cercar feaipi ;_> 
di amar donna di più alto Icgnaggio, ch'e- 
gli xròiì è . 

E naturale di tutti i mutali di lifciàr la via 
con dolpre,e riceuer la morte ton paura. 

E fapicnza l'ingàiinar coibro, che non credo- 
no iuillà,& impictà l'ing4n'nar quelli.ch?^ 
credono . 

E tanta la forza dellà verità,che fnelTc volte è 
confèfl'ata dalla bpcca del néhifco noii vo- 
lendo . 

1 L r I N E 
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AGGIVNTA 

AL FVGGILOTIO 

Dello ficfso Autore-», 

^ccrefciutafegH in quefi'vltima 

Impreffione . 

VN certo mcfser N.-:2ario Milanefe 
hauendo a ire a Gcnoua per un 
fuo ne^otio^non fapcua comcfar- 
fi a lafciar la moglie fola,e ficiua j 
perche efTendo gioiiane , e bella, come ^elofo 
delPhonorc , ne ftaua grandemente in tofpet- 
to, e niafllme, ch'ella era un poco Icggererta . 
Alla fìnc eCsendopur coftretto a partirfi, Je la- 
icio qiieft'ordinc, che a cjualuncjue perfona la 
richiedefse di qualche féruigfo douefse dir di 
nò.Ciò inrendendo un certo fuo uicino , huo- 
mo ili far delle truffe diligenti/Timo , andatc- 
fene dalla buona donnieciuola sì le difse , ma- 
donna Pierina (cosi haueua ncm:: ) fe io uì fa, 
ceffi quel feruigio, fe glielo dichiarò j ue l'ha- 
rcfte noi per male ? Nò, rifpofe la galante fe- 
mina , riéordandofi dell'ordine del marito ; e 
coli furon d'accordo , e'I pouero mefser Na- 
zario per la fua fciocca auuertenza rimafc 
burIato,e debitamente,per€he // poca accorro 
marito ju6le ut volta ejfer cagmt dtWefrer 
dtlla fempUct moglie , 



J 
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2^H0ua Aggiunta 

-Gianni gdtxfo dell/» mog!*e..e f^tto d^leì pir 

^ /ha fol^ cornuta. 

IN vna yi'IaKlì Pozziiolo' era già vn ricco , 
ma indifcrcto CQiitadinaciira«i<iato Gian- 
ni , il quale haiiendo à ire per vn fuo fcruigio 
molto ài lungi y onrie haueua a (lare parecchi 
giorni, c fettimanea xitprnare , come quello 
<:h'cra v« gran coticoiie, fuor di mifuia gelcs- 
fojchiamò la moglie da vn canto, e fattole al- 
zare i panni , le mifurò la cofa . Stctte a ve- 
der la moglie , c poi dille , che fai tu Gianni ? 
Io voglio rifpos'egli ^che quando faròtor^a^ • 
to di mori tu la mi £icci ritrouaie , slconw»^ 
ho radiatila. Paftitofl pofcia, cdcflcndo 
giàfcorfi tre mdl,.ch'«gli non riuennc , Ja^^t 
-buona moglie , che per tema del gelofo mari- 
to folca Tempre milìirarlafi, trouatafcla re« 
llinw,pgcchfer^^ta imKo fcnza ellcr rocca-, 
fi trouaua guafi difperaca , tencndofi piò , che 
certa, chel marito la doueflè fuenare . E così 
vejixcndo vn tratfo a Tagionanaento con vn.^ 
certo medico paefano , gli narrò la cagiouc-3 
del fuo dolore-. Ser lo medicc^.che non era^ 
piuiro balordo conofciutala cofki . liaeleniìiT. 
giheic4illèr non d dilperare figliuola^ j, per 
quefto , perch'io mi trouo vn fegre'to d*vna^ 
raiiice da pochifl^ìmi conofciiita , cKe quindi. 
pQCoJuogijia&e , con ia quale, immediate la. 
ti farò allargare . Et ella all'hara ftiettamen- 
te il pregò , che di gratia méttelTc la Cofa in.^ 
efecutione . Diflè il medico , bifogna perciò 
fare, ch!io venga a dormir con cflb tecp^alcri- 
^ mente 



r iAi Fuggilotio i ^ 

mente non farei colà di buono , perche quella 
radice non opera fiia virtù fc non di notte , al 
buio . Son contenta, rifpofe monna Mcftola, 
purché la cofa habbia ei&tto . Gndeol buon 
medico andato^ comp fu notte a coricar^ con 
CDftei , le ftegó tanto con ojxielja fua radica 
(fuliegli pur lecca] nella riìlrinta cotaLa , cine, 
gliela railargò quanto vjollc: perche vcdutafe- 
la elEa il giorno fegurntc n4iebbc tant'alle- 
grezza , che li donò due coppie di voua frcf- 
chc* Venuto pofcia il marito in capo a quia- 
dici giorui.ella tutta lieta^e frectolofa gli diflè, 
tii non (ai Gianni ciò ^ che egli m'aera intra^ue- . 
liuto dapoi , che tù mifuxafli s Vra in modo ri- 
ftrinta^ch'io difpcrata me ne trouauarma per- 
che buoiu rentura m^abbattci nel noflio me- 
dicojl quale vdita la mia diHjratia^trouò vn-^ 
rimedio d\na certa radice , con la qualp in 
na {bla notte , eh 'ci fi giacque mcco^la ral- 
iargarcre puoi gnardarad a tua pofta ve. ch'el- 
la è a quel fègno,che tu me la fafciafti . E coli - 
dicendo sbalzò i pannile looftragliela : ond'io 
mi ricordo hauer v dito dire ad-viio Sauio, che 
Jtf m^itjo^he della liMna mogtìe non fi fid^ 
tJj:€ndct^^li^£rlffi£ffo gdji>f4f induce k ' 
cof t lontane dal fuo penfiero. 

CtHdelt^à infinite di BerriM^ Vif^tttf 

K^cmcfekà per conto defl* Ciccia . 

Fece taiiagHare, e ftrafciHare a ooàai^ Ca- 
vucerco conoklmo. p«r non^aw^r^jou- 

I t fc- 



4' UùòiJa ^Aggiunta 

fagliato a tempo v n caue da caccia . 

Fece rzoÙMt , & iiupiccaiè nlaiiiì per haufrr 
prefo vna pernice,© Lepre : alui fece decapitare 
per hauer cótrafàtto alle pròclame della caccia. 

Fece incarcerar altri , e tormentar con la 
eord^ , c co '1 fìioco per hauci: comprato le cac- 
ipiagioni . 

l'cce morir vno per cfTer/I htto auaiiti due_> 
pafli nella fua camera , /ènza licenza del Ca- 
meriere . > 

Fece brufciare vna Koneiia domia per hauer 
f jtuuennto vn Tuo amico , inficme con la moglie 
d'vnfuo Cameriere,per liauer mormorato con- 
tra i fuoi Stamti,& vol(c,che il marito gl'accen- 
dc (le il fuoco . 

Fece cauar vn 'occhio ad vn fornaro, 6c reci- 
der vn poucro Villano da^cani^per hauer grida- 
to di notte nella fua contrada . 

Fece ammazzar Aadreolo Dognani Dottor 
di Leggi , benché fode fuo compadre , per eflèr. 
ftato trouato fopra la caccia di Dieci . 

Fece impiccar due per hauer jiarlato con vna 
fua innamorata . 

Fece metter in vna gabbia difei ro due fiioi 
Cancellieri , con vn groflo Cingialc , dal quale 

ftirno lacerati . 

Fece caftrar vno per haucrgli à cafo ammaz- 

zatovnxane. 

Fece cauar vn*occhio.c mozzar vna mano ad- 
vno , che s*era fognato d'hauer prcfo vn fiirierlo 
fu9;& hauerjg;li brufciate l'ali . 

Fece brufciar vn Monaco di Chiaraualle, per 
ibauer ferito vn poco vn lìio fam igl iarc . 

fece arder yn ffCtc^ & yn Medico con vn'aU 



tro^ per haucr ragionato con Luchino Vifcoiitc; 
ch'era fiioru.rcup . 

. rec< forar la lingua , c tagliar l'orecchie ad 
vn Frate Hi S.^rdnccfco,e guidar per Ja piazza a 
fiiomo di tambu:ro,pcròchc toW^^dcndo dir moL 
tc dishonedà al detto Bernabò , difse , chi e di 

terra p.trla di terr^ . 

. Fece /c] narrar l'Abbate di Chiiritatc, con 
a!tro Monaco , e poi abbrufciare /ìn'ali'ofsa per 
vftdcbpIcfQfpctto... .^^ 

Fece metter vn Frate Eremitano in viia gab- 
bia , e iàtto morir da i Tuoi buffoni con fuoco tii 

paglia. 

Fece impiccar l'Abbate di S. Karnabà di Hi- 
iano^per batter prcfb vn lepre ♦ 

Fece cabrar vn Frate con vn Canoniced'ln- 
cino,c cauarioro vn'occhio, c poi bruiciare per 
cp(è di poco momento . 

Fece abbrnfciare publicamente cjuattroMona- 
chc,e metter io prigione , e tormentare il Vica- 
rio dell'Arciuercperch'egli non voUc fiicfaric, e 
cauar loro l'abito^nè confèntire alla lor morte . 

Fece mangiar, & inghiottir le lettele ad vn^ 
Le gato di Papa Innocenzio , ch'andana per or- 
dine di Sua Santità , per accordar con e(so lu» le 
oofe della Chid'a . 

Fece perpoco,e per meno tormenrnrc,fèrirc, 
<k ammazzare molti nobili,& ignobili 

A i delinquenti era crudelUIìmo , faccua 
dar loro hoggi quattro tra::i di corda, e lènza 
icconciar loro le braccia , va'altro giorno a'- 
tri tanti , perfèueranao in quefìa guifa per più 
giorni, daua a quelli da bere acqua mcfcolaica 
con iàlc , aceto , c c^J^iiia , gli faccua cauaro 

• I 5 del^ ' 
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àdìc Tpalle le corcggrc, gozzaiii dromo alfà*^ 
caro , dargli il fuoco a i piedi , c ^aininare ib- 
pia i tevi , con iufinìci altri infòppoiraSili tor- 
menti. ' ■ /^"^ -Tt.i.w/ 

AJiutia ^aìidi di Arhne per \ 

Rione Metr;£ine& eccdkiici/lifno Ctcha- 

ie4oj€ prji<ii©s,'ttò<<>tì9tporc il tàtìto Di^'^ 

chirambojhaiiendo per ltalia,tSkìlià<ó'4 





da Taranto per tornare a Corinto , condnflè . 
"vna naué di'Gdimtiani^H cui marinari , quan- 
do furono in airo mare, detil>ér;^iion» vtci<tór^ * 
Io,e torli i rfandri.dai'chc actòttcrf! bgti^&'n'òii 
potendo, co"! dai* loro tutta Ja iohUxt j periti a- * 
der"Ii a donargli la vita.otteTine foklnentc da 
^mellijche lo^y^ttflewprima'a^^itatc, che jmoìì 



pià prctii 

Coriiito , Sl cgii da ?i» Delfino fù porTatò a_j 
-Teaara,e coJÌ'<juel mcdefimo habito andò a 
C6rintò,& nanato il fàtro ateriandroTiraii. 
no di Corinto , furono li marinari , che iìoil^ 
jfeppcro negar Terrore , vedendo ^lla lor pre- 
(ènza Arionc, con Ja morte puniti i 



H 



Vendi^tA horrlhile d'vn urto 

Spagnuùto . 

Aweivio vno in Spagna grande «limici - 
tiaicttft vn Prete, oHcriiò , ch'egli-cele-* 

braf- 



;fera/!è la '^^cf!à , -e mentre «ra per^otnTnimi- - 
«catfi^]. Swcvamcutakì mani jloprcf? per vu 

braccio, tcneiwlo ftell''à!tra manò vn pngnale, 
^ li difrCjdie s^gU noirrmegaua Chrifto ,ch*' 
-era il Sacramento, che laaroma-zzarcbbe . Il 

mifero Prete rinegò,3c il cradel lmomo P-am- 
■jria'zròjptriàrgli perder il cor po,& Inanima . 

Va certo.Doitore,ptr'hém$r fi^iuolijmtinÀeUà. 

ì 

O Vanto fia vera kifentenza del foffccitd^ 
aiiidottia , oltre, che la Tua noiidla ce ìó< 
dimoftrò,titiWl'altra, ch-iofòn per dirui, con^ 
fermaci mede&nio Imperio, è vn 'altro grafie 
Dottor di Legge ,ctie fkcciia del galante , ef- 
Hcndo anchr'egliAaTo molti anni con la»no- 
gl ic fcflziiaiier ne figliuoli , ne daua la col jJà 
a lei,chiamandola Aerile . Ma la donna lì di- 
fenacàidi c|nefta calunnia con dire , che s'ella 
haucflè hauuto miglior coltiuatore fi farebbe 
moflrata terra fruttifera . Con tutto ciò, per- 
ora da qttefto,e da quel medico : andò a' ba- 
5 ni, per dittentar fècoiìda, oue con vna dolina 
di compagnia ,€ due ferue fole fi £è dentro vn 
cocchio condurre . Era if cocchio tirato da 
due giumente , le quali defideraua il Dottor 
di veder pregne , per hauenic qualche buon 
poliedro , e la moglie fi portaua feco , vna ca- 
cnolina di gcntiirazza : rtia parca , che folte 
aiich'clla fterile , perche hauendola più volte. 

l 4 fatta . 



8 Noua Aggiunta 

fatta coprire da cagnuoli dirazza flmili àie! 
non la potè mai veder grauida HorcomtLJ 
furono a' bagni.^ia padrona , cheTapea.di cfce 
rimedio elPhaueua di bifogno per ingrawidàre 
fi ridea di quei bagni^ e cercaua piir troiiar co- 
fa al fuo propofito , accioche fi vedellè , ch'ella 
diceiia il vero . E le venne fatto, perche vidde 
vn certo parafitone, ch'iella cono/ceua,huomo 
agiato , e fcioperj^tft inolto , che qiimi pigliaua 
vn bagno per dolor di reni ( forfè per hauerlc 
troppo impacciate , ) e datogli d^occhio Io giu- 
dicò per la Uerilità del fuo ventre otttimo,e fa- 
lutifcro rimedio . In fomma fe di modo 3 che^ 
ella fi glicolfe fotto, e nel fin della danza , le 
limafè piena la panzàr e cosi""] parafito alla re- 
plezion delle reni, e la mogI;e del Dottore alla 
fterilità del fiio ventre diero il falutifcro, ed ef- 
ficace rimedio • Quafi in vn mede/imo tempo 
auuenne,che certi alìni, che per quella campa- 
gna pafcoIauano,hebbono femore delle duej 
giumente^alle quali accoftatifi,mentr'elIe à ca- 
.-peftro fe ne ftauano alla magiatoia^^etermina- 
tamente s'auucntaron loro fopra ambedue 
:l^ngrauidaronq accioche il Dottore in cambio 
di figliuoli, e di poliedri haucfliede i muli in 
quantica • Ne fc ne andò digiuna la cagnolini, 
perche fcprtafi di lei la padrona , c'haueua hz^ 
,uuto altro,che fare,s'abbattè in vn can di villa: 
il quale fi gliene diede vna petinàtadi ifbrte che 
lacauòbenedi fteiilità. Echi sa ancorché la 
donna di compagnia^e le ferue non faceilèro il 
fimile ; fc non Io fecero, tal fia di loro. La con- 
chiufionedel negotio fi fii, che il cocchicio 
haucndo veduti tanti corpi Aerili diuentarti^ 

advn 
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a;l vn tratte f<;coiicii,h panie ogn^'hoia vn^'anno 
ct'efscr k ca(k^onc poi gianro, appena hebbe ve- 
duto il Dottore y che a gran voce cji^sc , buona 
iHiQHa , pgidronc ^ buona nuouà'.y i bagni qucfta 
volta hall tattode'miracoli^c gr^aiiida lapadrò- 
narfon grauide le giumente^ed c gratrida infino 
la cagnolina^ ond'^io me ne fon fuggito per noa 
diuentar grauido anch'aio - ^ 

M^Jifìfo Magpfammdr delle gTAndtzju^ 
' momentanee . 

CAio Fabricio , fiaiienJogfr portatogli 
Ambafciatori A^^ Sarrinki molto oro v 
mentre era al campo de^Romatti> in dona^fiibii- 
to ponendo le mani da gl'orechi agli occhi^alie 
iiari^alia bocca^ailagolay^dapoi al ventre^ così 
difscloio , Mentre potrò refi/i ere à tutie quejie 
membraych'i0 taccaiye petre leggerleynonh4HTÒ 
bifogno ài Mlenn' ornamento ^ 

PErkJc llIa/lrc Capitano He gli; Athenicfì ci- 
fcndogli da Sbfoclc Poeta moftrato viu^ 
bclli/lxmo giowanCjgli òiSsctH hmi à faper Sofcm 
tltefftr eofd totmemuoU , the vh modefto ^ ^ 
temperato Capita»» hahUa non folamtntt It 
mani/M ancora gl'occhi continenti . 
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-Fn marita farnetica ,per fare •uhm burla nllS 

tifoglie è veti/o da lei ^ 

PAtiua vù cerr'huotao d'vn cosi ftrano,C' 
pazza humore , che quando gli daua nel 
xapo , . voleua durame quello eflèi: fcppellico 
auolto iu vn lenzuolo , come , fcfbde/lato 
morto ; ed a quefto effètto s'iiaueua fatto fai?' 
preflb cafà vna fcpoimra, nella quale fi faceua 
mettcxcjcd vn^femi^lio , mentre P humore gli 
duraua,gli facea la guardia. Ond'era per que- 
llo , e per altri fiioi Urani portamenti venuto 
a nora alla rriogJk , la^qualtallc voice Io ri- 
^reudeua di ciò fcuei aitiente , cliiamandol» 
nnatto Ipacciato, e fàuok delvolgo . Pensò i4 
pazzo joarito di vendicarle ne con farle qual- 
che huda : ma Ja pad egli sd doppio , perciie 
trouandoli vn tratto ncllafi.poItura,che Vhxi- 
more gli eja p^flàto , ordino al famiglio , che 
andartcmfretta a dire alla moglie > checpr- 
refl'e a vederlo , perche afsalito da vno impro- 
«ifo cccidente,cra per morirli all'ho l a^Vi cor- 
fe Taftuta donna mandando le voci al Cielo , 
come che a taì nuoua mima credenza preflaf-, 
fe . Come il fernccico la 7Ìdc,dando nelle rifa, 
prefè a diflc.hcrsii rallegrati , moglie mia_^ ^ 
ch^ianon hà male altramente : ma ho volato 
cosi fare peTpraoartì . Ed clitc^ v»^higno 
rifpofe^che non baftav»paz:tep6rcaw?tumi 
hai èitto venir qui piangendo , e gridando, e 
vorrefti , ch'io me ne toi nafll ridendo , accio- 
che le genti giudicafsero pazza anco me tri- 
ftarello, e non ti verrà quefto. volta fatto , e 
meiseeli le inaili alla golia Taffogò, ilche fat- 
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to le nr vici rinouaiido Je fiutc ftrida per IìL-j 
noli più finta, ma vera morte del marito . 

C^mpirio Verone f e accori vns vtcchi4>l 
nella cui ferìipUcitÀ vicn ripiitato vn 
' SAììtc^cbn the poi fi trafinlla coti 

UfigliuoUdilci . 

ABitaua molti anni Bl in Roma vn certa 
mefscr Campino gcntiPhuoino^e mcr-^ 
catante Veroiiefc^ riputato in ouelJa contra- 
tta per tanta da bene , che fe veacua vna don-- 
na^arro(Iiua.Or'aiicane3chc vna vccchiarella, 
che gli ftaua prefso cafa ^ prcfe amiftà con ef- 
io lui, alla quaPglf focena di molte accogjien- 
zcy hauendo adocchiata vna bella fì^liuola^,. 
ch'ulfahaucua. Ed oltre, che ncnera itìai 
giorno alcuna, che qualche cofa da mangia- 
re non le defse , veftiUe vn tratto ambedue dì 
iuiouo , del die la pouera^ rfoiiniciuoJa,. che 
non penfaiia più oltre,defidcraua,c pregaua^ 
fcnipre , die (e gli fcemafsero gh anni a ki^ ed 
a mefser Campirio s'àggiunfero • E quando- 
fi tioiiaua a ragionate con qualche lua vicina,, 
non fi poteua faziàr di lodarlo^con dire noji^ 
vi porreftc maf credere , forella cara , quanto 

Suellamcrser Campirio fia huomo gialla-, e 
a benerconiiderate, che in efso non ttràìma 
veruna^ma egli è tutto femplicc , tutta fchiet-^ 
to,e fq(id,ch'c più] tanta piaceuole,c he qiuan- 
lo egli bainone fuo . Perocché marani^ha è, 
che quefta poucra. vecchiarella. haucffc così 
bona opinione di mefser Campirio , fecgni 

volta^^cn egli le dai» qualche cola , Icdiccx^ 
\ ' - 1 ^ to- 
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.tcx-'HctejIa mia madonna Grazia (così lia'Jcai 
nome la uecchiajmangiateiii cjucito per amor 
mio,e lèruiteui di qiiat*hò in cafa, e in me me- 
dcfimo , perche à donna galante , qual noi ui 
fietc,non è mai perdonato ciòcche le fi fà-Ma 
la fanciulla,che già gh aniorofi calori lentiiu, 
non uiuea nell'opinione della madre , ma con 
piaceuol uifo mefser Campir/o nagheggiaua , 
perche oltre airefser ricco,cra anche ii n bclP- 
huomo.Ora un giorno^che monna Grazia an- 
dàper un fuo feriiigrojil buon mefser Campi- 
rio'cì^n confentiniciito della fanciulla cnnò 
in c^,oue per buona pezza infieme fi traftul 
-iafóno.Tornata la fi^liuola.chc ftaua di mala 
iioglia^c ciimandatole^chc haucua ? rirpofc , ò 
ftaco qui mc/ser Campino ed ha picchiato V- 
nlcioj non fapcndo rp c]tid , cJi\i fi iioJe/se , e 
perch'egli^comc ìiwiik di me , che noi non c- 
rauate in cala , il parti , uennc iiibito Marta la 
fua feriia a brauarmi co dire^ ch'io hauea fat- 
to male a non aprirli,pcrch''era ueniiro per far 
riponer qnì due forzieri di fpezrerie a fbccor- 
forche con molti altri lù cauato ftà mattina di 
doganare quefto è uero^perchc i forzieri ven- 
nero (èco inlìn qui . O tr;iditora,diflc allora la 
inadrc,bà fatto molto bene'Marta a brauarth 
adunque tu non fai Pobligo grande, che noi 
habbiamo a mcfser Campirio ? fa che mai pia 
non t'^intrauenga il mede/imo, che da buonL.^ 
fènno te ne farò pentire , che io non voglio 
gli nicghi cofa nifsuna di qucfla cafa^poichV- 
gli ci fa tanti piaceri. E fatta,c'hcbbe quclVaf- 
pra riprcnfione alla figliuola/che la raeritaua 
-in contrario fcnlò j audò à chieder perdono z 

0 

/ " 
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mcflèr Campirio ? il quale,toilo , che la via Jt?, 
auuisò , ch'ella gli venifle à far qualche gran 
querimonia , faputo quel ch'era lucceffo tra la 
ngliiiola , e lui i ma vdcndoli chieder perdono» 
come perfona accorta confiderò Taftuzia delia 
faiiciulla,anzi icakrita femina, & afcokò quan 
to la madre àH quella gli dille . Dipoi facendo, 
€ dcll'honefro , e dell'innocente la confortò, 
che non fi prendeilè per ciò difpiacere , che la 
fua grazia non era mai per mailcarle . Ma indi 
• a molti giorni , che la mcfchinu di madonna 
Gràtia dcllafrauie di meller Campirio s'ac- 
corfe, volendone dar quel caftigo, ch'ella più 
poteua alla figliuola, mentre con parole ingiù- 
riofe , e con lagrime agl'occhi la minucciana, 
la figliuola lì difefe con dite, ch'ella s'era ri- 
cordata di quel , che da lei l'era ftato coinan- 
dato-qxielia volta , ch'ella non haiieua voluto 
aprir Pvfcio àmciTcrCampirxo , e però non 
-hauer voluto la feconda volta errare . Impari- 
•no dunque le- doni*; , che ftiman l'hoiiorc à 
conferaarlofì , perche Ct fuol due , CA» l'ai triti 
rohbA (rendeva [tialtbtrcà Wide. 

Vn marito y vnn moglie fi canutnion» 
di far rvno l'officio dell'altro , e ne 
ri fu' ta danno , e vergogna ad 
MfnendiiS . 

• 

FJ* Rad ammogliato vn giouine figliuola 
^ di vn ricco mercatante , ed haireua pref» 
-vnado'ina , laqua!c in fochi anm fùcaufi^ 
jion rur di tar conihucire il patrimonio aj 

^ ' «34- 



: No uà Aggiunta: 

jnarita, ma di aumentarglielo aisai . Perche 
morto il mercatante . il siouaiie fimoftrò taii- 
«o ne r negozi j da poca , che in capo alJ^anno 
^i ne riniianeua più tofto con perdita , che con 
guadagno - Di che fperso U mogHefaiera* 
mente rìprcndcndolo , cgh^ vn tratto hcbbe à 
dirle , ò tu hai pure il buon tempo : tu ti credit 
<che le faccnde di fuori fien come quelle di ca* 
y ma t'inganni , ò ri credo, rifpofe la moglie, 
ch^cUe fieno pili imjDortaatr: ma^non maggior 
trauaglio , & io cosi donna, e compio fono, mi 
confiderei di farle molto meglio dr voi , chc^ 
non so (e voi farcite le facende di cafa comcj 
mc^ Allora il marito diflc orsù facciamo vii 
altra cofa , tu da hora innanzi hauerai penfie- 
so de"" negocij di fuori , menerai teco i feruido- 
11^ e farai tutto ciòcche io faceua , &:ioaJJ^inr 
contro rimanendo in cafa farò tutto quello. , 
che faceui tu - Rimafi dunque così d'accordo, 
lamoglie , con duefamigliin habito virile an- 
dana per le fiere comperaua , e vendeua , e ba- 
rataua, e benché per alcuni meli ellafteflcin 
ccnicIio,]a longa prarttica al /ìne,e la troppo li- 
berta fatecero vfcir del fcminato , ^ pcrclic co^ 
jninciò alla libera à darfi in preda à molti , il- 
ch*aitamercarantfa era di no p?ccio!o profitto 
pcrciochcla biiona icmuia vendeua pÌLi,econi 
praua manco de gl'alcri : merce alla la rga:^. 
copia,che del fuo corpo facea^ come quella^chc 
afl[ài bella.ed auucnencc era • Intanto il marito 
non pefdeua però tempo, imperochc domc- 
fticatofi con due fanti di cafa , non difpiaceuo- 
lià vedere fe ne guaftò di forte y chefiriduf- 
^ à fare ( quafì Sar<{anapak) J tutto ciò, ch'elle 
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faceiiaiioranzi a' loro parenti lafc iaua preii(Ie- 
re di quant'era in cafa.- , talché in braie tempo 
d'c^gni bene gliele votarono. Hor come laflio- 
glrè , finito di naercatantare ftì di ritomo , égli- 
pcnfando ài mal demmtìlb toh le due fanti, ed 
al danno della cotifttmata robba, entrai» tan- 
t^ iliiaiiia, che poco mancò, che eoa le jDroptie 
maninon/ìvccMeiTe : ina là. viltà dell'animo 
nel difefe . Dall'altra parte la moglie quanto 
più s*«u«icinaiiii a cara,pen(ando al dishonorc, 
che ella haueua al marito j «on vcniua con^ 
manco paura : e perche ì due famigli non Tac- 
cufàllèra, gli iffitboccò di molta morata ^ e dì 
modo che della (ua mercantia riportò fochil- 
{miOy ò niun guadagno . Giunta dunqufi à ca- 
fà , non ardì d 'abboccar/i col marito, e'I ma- 
rito afcofbfi non ardiwa di andar lè dinanzi : e - 
cosi dando, i feroi < e le ftrue al twtto rimedia- 
ronotperche dimandatid«iì l'vno all'altro fea- 
bieaolmeftte,che ba«w»ii6 pacfroftc, e la pa^ ' 
drona? e quelli, e q«efte tiafcunti fedeliflvmi 
alla fua parte moftrandofi, difleré i ferui chè- 
la padrona per hàuet fatto pocaguadagno del 
k lite mercant^e rtaua di mala voglia : e Te fcr- 
uc dillèro/hc'l padrone ftawa: peggio,per alca 
Ile difgFazie haiiute nelle facendc di cafa . Le- 
qiiali cofe inteCe dall>ni,e dall'altra patte cioè 
dal* marito péì* via delle fanti, e dalla rtiegHo 
pelrmczode i famigii furcMi cagione , eh' i due 
ipofi prcndeffino anim*, Mandatali à troiiare 
con k màg.ffióit aikgrttzst del rtwfido per fc- 
neret^a. Alta fine de gf abbracciamenti diflc il 
buon marito moglie mia cara intiiccherata, 
moi tu dimenticarti * <numo è fegwro ? E la 

moglie ^4^1 
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nioolie nrpole, e tu mai ito mio doìcinto mela- 
to YiK>itufarciI nieelcrinK>? Eaertorvi,o e 

r^ÌT te'' ^'^'^.'^"^ > ^ diflèro,ciarcuAo 
to ni al fiK> mcftiere, e A\ quanto è paaàto nor> 

% k ■ i 'i<^^^ hi molto, 

di haii^r'vdito dire qiiefto prouerbia 

CA; refi a incs^fa , . f^^^ ^ ^ . . 

Carola del Fracco regìa ConfigUero ad 

vn Dottore, 

11: Signor Vincenzo di Franco rcoic^Conft- 
ghcro m Napoli fogginufc Pacifica.non 

Z,^ ^^vl"^ ^^^«0 graziofì/fimo , perch<i^. 
andandooL alle volte r dicono.] à parlare come 
Auuocaco, va certo Dottor d/pociìe/cttcre. 
gJi era hoggima» venuta à noia, per quel fuo 
taaellare eoa fprem^to afpizzico ,cd affettato. 
Ora vn dj, ch'egli era fouerchiamcnte affana- 
todaneaozij^^li venne dinanzi quel Dotto- 
re, Jlquale commcìando ì ragionare adopraua 
con gran delicatura le punte delle dita , per di- 
ninzjonc dei fuo ragionamento , cgii era per 
entrare 1 n. vna graJi girandoJa di parole . Ma 
ufra:.co,. che haweua voglia di le ua rièro di*- 
lumzi li diflè , mcflèr tal* , quando manc>ia^ 
re che vi dilettate voiadoprarpiiUa meftoln. 
ajaforchetta ?. La forchetb rifb0!L»eol:i / for! 
rife ) come coTa più gentile . E'ì (oggiSnfe , ia 
iiomed.Dioadeflò, che vo. r jgiSiute , adc^ 
Fatela meftola che cotefte parole in punta 
di forchetta mi fanno penare.E qManta/vero^ 
elici ^ff<tux.i,m dfl^U,imeg)ìia;u^,cne. 



jEjfempio di G*mit}io:t ài VUìnio 

Oratori. 

MI f^i ricofHarc , fegul Io SK\fSo(o AtV 
la riprenfione di Gcminio Vario à 
quel Vicinio,il qnaIe,(ecóndo riferifce Seneca 
parlaua non come Oratore,© Auuocato , nla 
come huomo , che voleflè dar piacere , Se era 
(m'imagi no ) apunto delia tacca del fudcl:o 
Dottore-.onde Gèminio li diflc,ò Vicinio, ò tu. 
odi,ò non vdir mai più . , ^ 

D'vn gifidict ftHATC . 

VN certo di cafaQaattroni.tn! , che ic^- 
gena giafìizia y era huomo olcic moao 
inratiabile in accumular denari , perche vo- 
lendo vn tratto vngalant'huoma vna giudi., 
grazia da Iui,benchc vi pcnfafle molti di, non 
CI fVi mai ordine a poterla haiierc. Ma diflcgli 
vn di cafa del Quattromani, (kpctc c'haiicte a 
fare ? dategli vnbuon fotcoraan,chc nehaue- 
rete quanto bramate . A cui rifpofeil galanr' 
huomo/ratello non fi può trattar di fottomi- 
no , con Quattro mani : volendo inferir , 
che. 

Ne YAgion^ne poco denaro 

Ammitn il cor vn G indice AH^fo. 
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Dato notabile dì Federico 
Ter:(9lmperatore'i. 

F'Ediéricò I!!!. Imparinole hauendogli 
detta alenai iuoi iCQytegiani , che celti 
>i)aucuana detta mal di ì^i^Ùìt à quelli ^ non 
i^ctcviUjche i Prencipi fauo porti come bcf- 
.:Éiglio alk fueccie pèroie i folgori ferifcono 
aJtiflìmcxoit i^ paflàn© yÌa4 tttti.boAi,, pcf ò 
parmiiandanitùiwItQ bene ,re non mi c lat^ot 
pcggio^che di parole^ 

Befii alitÀ horrenda J'v» tetto Gicuan- 

ni da Spoleto. 

G> louanni da-SpoIeta giocando alle carte 
jr nelPhofpitale diRip^alta nel 1 5 15. non 
iindando il gioco.a modo ruojaeeefo di bc- 
ftial fdegaO jprefc le carte., -e beftcmmiando 
Dio, le gtttò in faccia ad vn Crocifìn'o , che à 
canto v*era dipintorparcendefi poi dairhofpi- 
tale non giunfè à caia , che tutto /ì-perdè dal 
laro dritto, e pocoxiopò Ipicandolegli a pezzo 
a pcz7o la carne dall-oflo con grandi/fimo fc- 
tcìrc, morì miferabilmente . 

Atrocilftmn crudeltà d'vn certo Moro . 

VN Mero fchiauo di pcflìma natura cf- 
(cndo crudelmente dal ilio 5ign. flagel- 
lato , vn giorno tutto, pieno di rabbia , prefc^i 
due figliuolinidi lui,Pvnad'eta d^vn'anno , l" 
altro di due , e ferratoli in vna torre , ché ha- 
neua il patrone lungo il lido del mare , Io 



chiamò , & alla prefenza di quello infranfè in 
va Taflo i poiieri figliuoli , slanciatigli in fac^ 
cia,c;li fliflc: hor togli quefti tuoi figliuoli in_^ 

grtttSb©.,^ witto feiHò Hi fàngiiepei: non ve^ 
iwr vafò Ae Ile mani aci ci?titìél patFó-iie , da Qt 

à^f èmpio del f^hiuMti f &ctì^fim* ^ 

VN Signoi-^, éònofcettdòfi pét ttàfufi'a^ 
troppo iracondo,c crudele ncMclicti de' 
fcruitori/fflilcudoli prc'feiìtatò dà vli^ìkiiico v- 
na bcllidima credcfrttfrfK Ai maiolica • e di . 
oktiftA*hss>tittgratio molto H donatore ^e cor- 
tcfeaieiirelo rimunerò \ ma poco dopò egli 
nrppe tutti i vkflcikmeriti , per Hòli hauct oc- 
ca/ìouftìchcrómpc odo fi alcuno di c|uex va(i 
ptt tmtètìì-àggu^é dc'ferititòri ^-^i fieramente 

civfìigargli ton fao dispiacere . 
• • • 

AVgufto Imperatore cenando con PoIIio- 
iieyVcdendo,ch'trgli pieno di coler a, vo- 
IcUà^dfè m filò pig^fe, ouet ^caIco per hauet 
rotta viw-coppJi di dttriftafìo foflc gettato per 
paftò ^c'^pefci y cioè alle murene vfe a deuorat 
^ttiubmfef, fece Hberar ilpaggfo ychrà' pie* 
di fiioi pofti-ato , chiedeua ^ratia d^n^altr^ 
ff>KÌ€ cfi morte^Sr apprcilafece fpezzait tutti 
ivetTiWiPèllioBe, 

r Ani" 
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Arco Bruto ^ à cni fi era arrefo txstio 
Porcogallo^eccetto Ciania, la qual'o- 
ftinatamente fi difeiideua con l^armi in ma-, 
no^tenrò i fiioi Ambafciatori ^ che gli deflcra 
danra ch^eflb gli Jafciercbbc yiuer in f«a li- 
bertà. Ma efii gli rifpoì!c rocche grantichi loro 
gl'haueiiano lafciato H ferro per difendeifi^ c 
^on l'oiQ per comprar la liberti ^ 

Jf^tto noi Abile die ambijetó 

CAmhìCc Rè di Pcrfia hauencfo póftó v» 
Leoncino a zwffk con vn cane gioua- 
«etto^ la Regina fua fordla jScJi^ mog Xe fia- 
nano à mirar ancor^eflc qucfto giuoco^ & cf- 
fendo il cagnolino fiiperato dai Leoncino^ v/»'^ 
altro cane Fratello di que fi o/o rapendo il lac-' 
cio/opragiunfe come ih aiuto;andc , eflcndo 
due vinfero il Leoncino : & prcndcndofi di 
ciò Cambile molto piacerete dilctto,vicfd«j , 
che la moglie lagrimaiia^ & dimandandole la 
cagione^ ella rifpofe^che li cani aiutauano i 
fratelli ^ & gli huomini li vccidcuano , peril- 
che il Rè fdegnato , conofcendo oue era piin- 
ro^la uccilc . Altri dicono^chc efsendo a men- 
fa,& hauendo la mogh'e sfogliata una lattuca 
Jc difse Cambife^che meglio ftaua unita , che 
sfogliata, & efl'a rifpofe , che ciò fàceua , imi-^ 
tando i fiioi coftumi , ilquale in cotal modo 
haucua sfogliata la famiglia di Ciro ;jpnd 
egli commofso da fubita'indignatione , h 

percof- 



pcicorsc^efsendo graaidà^nèl corpo conun^ 
piede jperilche fperdcndo^morl . 

Saggia Ri/pojla di Flauio Tribuno . 

FLauio Tribuno , uno dc^congiutati con- 
erà Nerone/endo prefo, & interrogato! 
da efso Nerone per qua! caufa egli fi era mof- 
fo conti a lui,& a dimcnticarfi il Sacramento^ 
rifpoferlo ti haneuo in odio ; e mentre , chc-> 
tù meritarti d^efser amato , non fiì tra i fo!- 
dati chi più t'amarsc di me } ma poiché derti 
la morte alla madie , alla moglie , &che di^ 
I uentafti buffone, carrettiere , & abbruciaftiP 
altiui^cominciaiauolcrti male. Uche detto > 
^ il fu tagliato il capo da Vclanio Negro Tri- 
buno . 

4 

Màfie iatafi da fe fiefjo da vn eir- 
tàper n$n e [sere giufii^ 
fiato . 

COma Capo dc'fùggitiiu3& aisafltni coti- 
dotto dinanzi al cofpetto di Rutilio 
Confole,& efsendo efaminato delle forze , 5c 
modi degl'altri compagai fuoi , chiefc cempo 
di rihaucrfi un poco, e prendere alc^uan* 
coilfiato:fcopertofiilcapo,e po- 
ftofi inginocchioni, tanto ri- 

^ tenne il fiato,ch'e^li tfà 

I lemanidi quelli^ 

che lo guar- 
' dauano , 

, terminò quietamente it 



1 1 Ku0m \4ggtHìaa 

Sempì i citò, d'vn tal è, che d*h»omo 
priuato era a [cefo à gran 
dignità , 

POteua dif còtéiVa buona dònnavcome<ii(^ 
fe Yiiccitp ben aaucQtiiradìUoaio , che 
i]^ÌQ hóniilIiK>go, e di pareim htimili/ll- 
\w ^ WWC^la fua bttona lòtta Io aiutò , che di 

poiicaro , & abietta, ch'egli era , peiueuuc ad 
\m fuffema dig»it». Nel qual grado vedcn-» 
dbd > t prpuatido per Teriifiina c|ueJla_^ 
ieutenzo. di Euripide , àie KcJJnntermi^. 
tiùfottHt\di (fté elh^che^ ci k^à^té*,^ deli- 
berò Yii i di rtiiedcc Ja foa caija , e deTidcriita 
pattia^deUaqiiaJfcrafiaja long© ttinpo afièii- 
te,pcr far quiui di iè così^Iieto , come irarnniv 
gliofo fpettacol© a tutti coloro , clie l'amaiM- 
no,e dK'P*!^ ftia jjajf^i fi>f tima gli ciano fla- 
ti dortieftici^ c famigliari . l «|ii»Ii. andando à 
vifitarlo, e fcco di tana» {ùo bene à congracu- 
ljttfi^pci:cb'eiaflo.c|ia^(ì OLiró baomiiji pjfecivc 
vili, c^liioo»pa^ciaDlYÌforicetieitdoli,3f alji- 
bracsciftudc^i^diccoa à «>-pJt vjjo^ ò Pietro., ò 
Gicuaimtyò FraaaccfioG taJc^eb l- h'atbfti tùimai 
créduto ? Volfcndirdùc , p wfcit'barcfti mai 
crcduto^i ve^caraii oosì , c|uaadc(^ ti ricor- 
da) erauamo compagoi ? É mwihM^uda^ìl 
tofM ^ in vrihwnno il ticvtÀarfi nelle fu^ 
prosperità coi\idlt fu^^affatt^ come dell' nU 
trui preferiti mi/eria , 
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jifguta rifpofia del Duca d' Vrbin^^ ai 

vn cortigiano ^per conto di non an- 
dar ad accompagnar ilSagra^ 
fpeììfif per Roma . 

FEderigo Fclorio Duca d?'Vrbino>.PrenciV 
pe,e per armene pei: lettera iiluUie,^ fi.4^- 
Icrcaua di tener de galanc'biiomini di vario 
forti,e fra gli altri vi Jhauea vn fbreftiero dV- 
na natione hauucaper Cliriftiani nouelli^ per- 
fona in vero ftudiofa , tolquale (biciia m^ir- 
giando ragionar di molte cofc. Ora tronan- 
^oCi vn tratto in Romane definando vna mat- 
tina colui non fi trouò in cafa : ma papicò nd 
mezo del definare^e fatto chiamar dal Duca , 
gli andò dinanzi con pallido volto, moftran- 
•do ma nifeftamente d'hauer collera ^ onde K 
fiì dal Duca dimandato ciòcche gli era intra - 
iienuto ì Signore Eccellenti(Tìmo, rifpofG co- 
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to cofa , la quale m^hà tutto Icandalizato, 
pacando il 5anti/Iimo Sacramenio^il quol'er* 
da alcuni pochi Preti , e da certi altri accom-r? 
pagnatp, quaiitunoue rincoiitraflcro perfbac 
d'ogni quaIità,rosi huomini rcligiofi, corno 
fecDlari>pipcioli /e grandi niun d'eili da tanto ' 
di farli xompagniajcofa^c he in tal città,nQii^ 
raiiharci mai penfato , che accaduta fiiflo 
Fercioche danoiè vfaiizar,, ehe ej^^mì il 5*- 
gramcnto incontrano in fimili cafi per ift:ra>- 
da, tutti fono obligati ad accompagnarlo . A 

quefto forridendo.U Pm:a:iQO>ì piaceuoliw- 
te rifpofe^poiche di si piccròla cola* vi. fca^i^a- 

lizatCjVi dirò, da che procede, accioche per lo 

aiiùc- 
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siiìiieniic non ve ne fcandalezare più. Sì come 
qui in Rom^ , e pei tutta Italia ci ftà gente in- 
uccchiàta nella Fede di Noftro Signor Giesù 
Clnifto,(c ne fida, c come chi ftà in ca(à fua fi 
contenta d'ogni compagnia : ma nel voftro 
paefe,oiie (bn tutti Cluiftiani non ui fà di me- 
fticii , ch'ei uada molto bene accompagnato . 
Cosi difse burlando ouel (àuio Prcncipc : ina 
uoHe inferir ouefto,cne 

• l'iti acgrada à Dio la purità del core. 
Che Jenna quello ogni Apparente honore . 

♦ Divngentil^hfiómobt^giardo. 

4 

FAceua^ dico, piofcdloiìc un gcntiPhucmo 
di molto iidDil famiglia di dir delle bu- 
gie,e uolca , che gli fofscro credute * onde (i 
utenaua un famiglio appofta^che confermai fse 
ouanto egli dicca^é d'ogni bugia li daua poi la 
lera un carlino . Ora iuiaiiolta , che ne diCse 
una grofli/fima in prefenza di molti gentil'- 
huomini ^ e gentildonne , che non fi uoleaano 
dar fede , uokatofi egli tutto anfio(b al fami- 
glio con direnò làyUon c egli nero? colui rifpo- 
ie,oh padrone,cotefta è una bugia d'altro,ehe 
de canino^perch^ella e troppo grofsa . Di cJie 
Icuatefìlerifa^fiidaall'hora in poi ilgentiT- 
huomo tenuto per un lanciàcantoni^taìchc gli 
awienne^comc fi dice . 

~ Credes' il f^lfo al verace : \ 
f negai' il vero al mendace , 

Vm 



Vn dihit9fi perfeguitato da sbirri p falua im 

modo ridicolo/o . 

INdi il prudente patio cosi . Fu alquanto 
più degno di compaflionc vn certo sfa- 
ccndato in Luca /il quale hauca tanti debiti , 
che non fapeua ouc darfi del capo . Auuennc, 
che V n giorno ritrouandofì coftui per alciuii 
fui affari in vna bottega , vidde venire il bari- 
gcllo , onde per non ellèr prefo pensò di paf- 
farfène in S. Michele , Chicfa quiui alPincon- 
tro,perche ftando in Aerato era franco, ma ci 
non fapeua come fi fare j)cr non cder vifto , E 
così per fua buona forte venne quiui à capita- 
re vn certo prete^huomo di perfona grande, c 
groflà, e molto faceto . CniamoUo il buon 
compagno , perche gli era amìccr, « lo pregò, 
che in cariti loaiutadè à padare in S. Miche- 
le,narrandogli la cagione della fua paura . li 
prete con quella fua folita piaceuolezza , fubi- 
to fe lo prefe in collo, e mentre così lo porta- 
, ua di buon paffo, volendolo gli sbirri prende- 
rCjCgli (èmprc fi difefe con dire , voi non mi 

fjotete pigliare di giufti2ia , perche io fono in 
ili fagrato, onde ftiron coftrecti Jafciarlo /la- 
re con gran rifb de' circondanti , i qualf tutti 
lo aiiuarono,diccndo, il debifvrtjch't foHtri^ 
humiU.c depM di tomfMfftont . 



2 S lenona ^giunu 

Atto gratiofo di vn harcaiuoU ' 

G^nohefe . 

A Propósto degli fcioperati^diffb l'Accor- 
' to , vii barcaiuolo ne i mari di Geiìcua 
portando alquanti nobili giouani à fpa/Iò^^cr- 
che il tempo era turbato^ & cominciaua à pio- 
uere^e quelli gli diceuano^che s'aiutaflc di vo- 
gare^e più Io llimolaua^perche l^'acqua rinfor - 
zaua j egli alla fine fdegnato prefe ambidue i 
k'crai^e buttoUi nel mare , e tolto il fuo gabano 
fc Io pofe attorno.dipoi s'affife nel mezo della 
barca>e col capo ben coperto^ e con le braccia 
piegato diflfe^tanto pioue la^come qua. Talché 
Ri dibifogno ^ quelli al meglio , che poterono 
fpingcllèro Ja barca^, tantoché ricuperarono! 
3:emì,e fi pofero da fé mcdefimi à remare . Pe- 
rò fi fuole(cred'io) dire per motto à ^Vi fciope- 
rati . Tanto pioue là^come qiià. 

Luct^ Sergio è a lite con vn'ho/ìe dinanzi td 
P ode/là di Perugia^ e ccr^d amato à pa^ 
gare/vn contadino fi gli offerì fce in 
ai fifone lo fà vincitore . 

: 

GApitato in Perugia vn Pifano dimandato 
Luca Sergio, entrò ad alloggiare in caia 
. dVn^'hofte^douc eflcndo dimorato circa dieci 
dì,e volendo partirfi fu con eflb lui à contefa . 
fMz Phofte andò à querelarfi al Podeftà.comc 
coftui gli haucua mangiato infino à vewVo- 
oLia y le quali eflcndo gallate volea egli Rictferc 
^Qtto alla chioccia ^ per far de i pulciin , t 

Ciò 
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ciò diceua egli,perchc volca eflbr pa-ato non 
pur dell'oua^ma etiandio di tutti i^olli , cht-» 
Lfcerne doueano . llPodefta, si perche 1'- 
hofte gl'era di molte cofe tributano , come-» 
anco per eHer egli ignorante , glie la diede ai 
fauore , cioè che il Pifano doucfle pagar 1 ho- 
ftc di quanto li chiedeua,ma che ben li daua_^ 
tempo di poter difender la fua ragione , to- 
aliendofi procuratoie,ed auuocato.Ciò vden* 
3o Luca Sergio , e frà fe fteflb l'ignoranza del 
Fodeftà beftemmiando , fi partì molto adira- 
to . Ma come la fua buona forte volle vn cer- 
to contadino , che hauea di quella cofa vdito 
raoionare,fi g,li offerì per procuratore, ed au- 
uocato infieme , promettendo di darli vaita^» 
cotal lite . Delche egli contentandofi diedcr 
ordine in fià di loro , che il giorno deftinato 
à dar la fentenra , dóueilliw inficine crouarli 
ainanzi aLPodcftà. Giunto il giorno predetto, 
diflH contadino à Seigio.ch'andaffe via, e 1'- 
afpettàfle dal Podeftà, ch'egli verrebbe tofto . 
Ma coiriparfi poi Luca Sergio , e l'hofte , il 
contadini tardò molto, nè. ancora fi vcdcua 
compaHic,e'l podeftà dicca,che fe non fofle.^ 
comparfo quel dì , hauerebhe confermata 
fenz'altro la già data fentenza . Talché il po- 
llerò Pifano tutto fi confumaua,e temeua, che 
il contadino lo haueffe burlato> quando ecco- 
lo tutta affannato capitare , a àii voltatofi il 
Podeftà difle , c'haì tu fatto , che fei indugiato 
tanto > Et egli rift>ofe, hò feminato delle fàue 
cotte in fretta in fretta . Ciò vditp il Podeftà 
li dilìe beflìndolo , e a che effetto femini tu- 
cotteìPèrthe HafchÌHO , rifpos'egli,e que- 
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#a primaiiera proillma faccino de i. baccelli ^ 
'O ignorante , replicò il Podeftà , <Jquc hai m 
tiouàto, che le faue còtte ieminatìdole rina- 
fchino? All'ho ra ilcjolQCadtao arditanience ti- 
lpo{è,e voi,{ànil[imo Poieftàjin quallibp ha- 
uece mai lato , che Ptieoifatottc , <cmatigiatc 
faccino polli > poiché yolétc^ che coflui paghi 
Phofte non pur dclPvoua maiigia^c^ ina de / 
polli, che n'naueuano à nafcerc altresì ? parui 
egli giufto .cotàl giudicamento > Confufo a- 
dunque il podcftà , treuocò la fentenza , però 
bea è ver ò quel detto , 

Da CiudicejCheftnit 
Ingiufiii ftntenzt» fi attjendt.t 

lEf^mph d ti pudici 0 di ^octorrt . 

SI fbmi^iia^fòggiunfè il Pan/òfb , ai gitidi- 
ciò di BoccorrtjcKe fcrivic Plutarco. £i di- 
cecche fu vn giquane,, il eguale .clTcndo inna^ 
morato d'vna mérctru:e,ne potendola ottener 
fi fognò vna not te di goderla , t:on che venne 
di forte à sfòg^rfi, che li pafsò quella sfrenata 
volontà , c'hauéa . Ilche faputo còlei , Io fece 
conuenirein giudicio /percke oc vòleua eiièt 
rimunerata. Boccorre,à cui tocco quella diffi- 
nitionc, fc8è arrecar dal gioiianc :tant*oro , 
quanto ella giiz^edea y e fattolo alla femina 
vedere, e;biiinc.òÌJu:e , volle ,«hc quell'atto le 
baflafleper pagamento ^ quail dicendole , co« 
m'eì il c ùzio £ te folameme cot^PopLnione , 
cofì tu pagati daiui conia veduta^ col tocca- 
•mentoiblo dell'oro . £ cofi la (emina rimaiè 
«onfìifà^ perche HinanKì à r^HsiiuiUt n9i-^ 
l Ho^o U inpHftf dimandi , 

ifr- 



ArgfitM rljfojii^ d'vn tontHÀino 0 Ctic^ di 

EVn^altro contadino in Napoli, importu- 
nanHo il Signor Cecco di Loffiredo , già 
Prcfìdente del' Configlio ^ e poi Reggente di 
CanccIIaria;,chc Phaueua da fpedire , perche , 
ilSignor Cecco li difTc, ben pare , cne cuti 
chiami Anconio^che hai di quei' dcirafino : ri- 
fpofc s'€gIi,5ignorc, fe fi dee mirare à i nomi., 
fappiate, che al mio pacfe i Gechi fon commu»- 
nemente detti poKÌ.Era il Signor Cecco^okre 
alla nobiltà della fìia ^miglia, & all^'eflèr of- 
ficiai fuprcmo , grandemente riputato per la 
fua prudenra^^ e per lo gran giudicio , ch^j 
egli haueua , onde accareraò quel contadino^- 
pei! quelJacosi pronta^dlpofta, con la quale.* - 

gli fece^Gonofcerc ^ che Fri i" nn^ndtni non è 

Detto Ihontiofo di vn contadino à 
Lorinzo , tCofmo dei 
M^dUr. 

IN Fiorenza vn Contadino ricchi/Timo, per- 
ch\fa molto dortieftico dì Lorenzo, e Co- 
fma.i vecchi , de^ Medici^ iqiiali pigliandofì^ 
piacered'elfuo procedere , lo ficcano fireflb 
man-^iare à tauola con e/Ib loro, vn di^ che in 
fine dcl definare erano in sii le frutte di che^ 
vennero a tauola molte forti , il* cont: :Iino 
ogni frutta jche mangiaua Ila mondaua prima 
ilche facendo anche dielle pera mofcarr^llc^^ 

K 3 quei 
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?iuei due grand huomini non lo poteronfof^ 
fire, e diflèn^li' che tanta diJie;Ìnza di mon- 
dare? non vedi tu, che ne gittr via il meglio ? 
E""! contadino rifpofè ^ ne i miei poderi ognun 
k monda ^ fuor che i porci . 

Il T)ucn di Alcalà compiacendo mot^ 
te^gis horìejìamcnte vna 
Gentildonna • 

I L Duca d'Alcalà , che morì poco fa Viceré 
di Napoli , fù accoitiffimo nel motteggia- 
re-, e irà l'altre cofe queiio motto fi nota di 
lui : che eflèndo andata a marito viìa cèrta_^ 
gentildonna NapoIitana,Ia quale tra pochi di 
rimàfe vedoua,e (per quanto fi dicea ) vergine 
per impotenza dei maritorrimaritatafi poi^vo- 
iendo il nuouo fpofo farle vn veftimento, ch'- 
cccedea l'ordine della regia prammatica,andò 
' ella a chiederne licenza al predetto Viceré , il 
quale così le ri{pofe,ve la concedo, purché ve- 
niate di rolìb .• Con chfe fénza puitto morder- 
' ne la venne con piaceuolez2a,a rimprouerarle. 
il mancamento y/ato nel primo matrimonio , 
dimoftì andò altresì, che Aceorte^Hye corte/ÌM 
fono due parti princifinUffime ,€ (onuenienth 
ad vff ^raft Pre»fipf , 
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Fl/H^e;ì olezza i'vn facchino, ejua 
rifpofia À certi gentil^- 
huorrtini . 

PAfTando vn tratto vn facchino da vn k^- 
gio di Napoli, con vn pane , e vn groflb 
porro fir mano andana mangiando, e ne fàce-f 
uà bocconi alla difperata , fù da vno di quell . 
gentil' huomini del Seggio , che ini erano, 
chiamato , e dettoli per burla , che difpiacere 
hai tu haimto da cotefto pane,e porro, chcjic 
foi così diipietati bocconi? Rifpofe il facchino* 
anzi ne riccuo piacere, e gufto grandillinio : e. 
tiittauia parlando non rcftaua di far maggior 
bocconi di quel porro, cacciandofcne pezzi in 
bocca iiJIa voita, che fsfceiia tranghiorir la fa- 
liia a quei gcntiPhuomini.E dicendoli di ntio- 
\iiò colui per farlo parlare , tu non tiyergogui 
mentre parli con meco a mangiare , come fé 
i\i parJaflfì con^ qualche tuo pari ? egli rifpofe ^ 
vtrgognareimi,quando per infìngardagine, 
poltroneria mi lafcia/n morir dalla fame,ò ve- 
nilfi a chieder a. voi altri del pane per Tamor 
di Dio • Parue,che coftui, fenza leggerlo , fa- 
pelle quel,che dottamente c^'infcgna Plutarco 
in quel belliflìmo opufcolo della vitiofa rnbe- 
fcenza : ou'c notaWe a qucfto proposto vn^^ 
detto di Tuccidide,chc Non l vergogna il con-- 
fefjarfipoueYo ^ ma il non ff^'ggire quante e 
foJfìhiledLiffeYlo . 
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Qf Atto fa facezia cm vn J/- 
gnor tilolAto , td vièf^ - 
anifia , 

VN Signor ticolaco Napolitano di molt? 
ftima fbleua con alcuni fuoi domeftid 
cflèr facetiiHmo . Vna mattina ftando,fcoinc 
dicono) in su la (èggctta, e burlando con vn^ 
certo maftro Cola attilla fiio famigliare, fenti 
pall'at per la ftrada vno à canal!©, e venendoli 
ad vn tratto vo2lia dittare vna corregia,difsc 
craendola, per &rtiroà maftro Cola , bini chi 
pafsa . Maftro Cola prcfc quel biui,pcr yedi,e 
perch'era al dritto della finellra auanzatofi vn 
poco difse^ionor, è Marco palo . La qual ri- 
fsofta^sì perche £à /ubica, à propo/ìto , ed 
tempoxome anche perche era vero, che colui 
hauea nome Marco palo,& era conofciuto da 
c|uel Signore : mote tanto rifb , c'hcbbero à 
ImarccUarfì , ed il Signore , e quanti erano U 
difgratia del moto nafce dall'ambiguità della 
parola, Biui,chc per beui fi dice in Na; o- 
\ì:&z anco dal Vidi , che medefima- 
mente per vedi fi dice , come 
fapete:epeXÒ O/w 
ftittia fitóì fareil 
m6tTefgìar 
odhfo , 
coji • • ■!(!»>»• • 
la femplicìtà lo rende fìa^ 
eeuolt^t gra- 
, tioff. 
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surla fati4 ad vn0, eht difi^ 
dertma moglie dibutn 

DEfiif èrliia viT gentiPhuomo Cc^À^tojtv 
prcnaer moglicrmanon lavokua.chc 
non {ohe di buon fangùc.Ciò veaendo vn fuo. 
anricòji dilse volete vor, ch'io ve ne facci tro- 
uar vnaà voftro moi!o?ro te ne prego , riCpo* 
fe ir gcntiPhiiomo, ò venite meco foggiani^ 
colui^e menollo à cafa d'vn beccaio , eh ei co- 
nofcea , dal quale fi fece moftrarc vna^grolsa. 
fcrofa, e ditse al gènti l'huomoquefta farebbe 
appunto cofa per voi.Rimafe il gcntiPhuomo. 
tanta rcornam,che flette vn pezzo come mu- 
tolo : dipoi gli difse , dunque à cotello modo 
tratti con meco ? E qndlr, io non truoiro,ri. 
ftofe il mì?lior fingue di quel porco , perche 
falatrì tutti gli altri fi ftima, c fi mangia la^ 
fanguinacci,& in: altri modi . Ma coftui volle,, 
credojdiiiotar alti'o . 

jtji'uti» pUceuoU d'vn litiprT' 
te aita pr€ft»x.a d'v» 
Dottore^. 

In fomma tìtfeììi huomini faceti fon put 
felici, perch'èlorpcrmcfsomtioitio, che 

^cono,efannoi conìe vno, che nac ne fomiie- 
uc. il" quale patnta in Vichcria , Se andando t- 
na Tolta frà l'altre a cafa del foo Auuocato 
mentre parlaiw feca K venne ^tto vi» petto . 
<fi che volendo il Dottor riprendere^, dil3 c£» 
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tocche ne fò mille il di , per men d'^vn fol do ne; 
farei hora ventìcinque di ringa, ed anche va 
mezo di pili . Guadagnati vn paio di fcarpe 
di/Iè il Dotterete falli adeflb; ma cafo , che tii 
non ne {zccìz tanti^ com^'hai detto : Pagherò 
ilue' capponi, ri(pofe colui . E paflèggiatp 
due / e tré volte per cafb , cominciò a daruì 
déntro; volete altro, che ne fc venticinoue , a- 
uanti,che fi fermafle . lì Dottore , che ii fma- 
fcellaua dalle rifa , diffe alPhora hor come fa- 
rai tu adefTo a far il mczo , che manca zWtl^ 
lòmma del petto ? Se vólete.ch'io vi faccia il 
nieio^rifpoiè il valent'huomo^togliete vn col- 
tello^e tcnetelmi per filo dritto al forame, ch"*- 
iò trarrò iJ petto , e cosi diuifo dal taglio di 
quello voi ne piglierete il mezo da quella.^ 
sbanda, che più v^a^graderà . Tornò dunque 
a dire , che felici fono gli huomini faceti , a.^ 
propofito di chi c detto, ^anto dice^e qn^n^ 
to ^pera il faceto/ hà per Lecitole confueto . 

Vn faceto hurldvn genti?- 
huomo . 

VDite queft'altra.difie l'accorto , il quaP- 
era si libero neYuoi fatti, che douunque 
'fi trouaua/c li veniua voglia di fare il mcdefi- 
mo,Io faceua , fe fofiè fìato dinanzi vn Pren- 
tipe. Et aouenne vn giorno , che trouandofi 
coftui al lato ad vn gentiPhuomo , ne fece vn 
sì forte , che voltatofi quello gli diflc guar- 
da creanza propria da beftia . A cui egli ri- 
^o^tjt mellcrc voi non fapetc , che per tener 
quelli impacci Ini fon rouinato . Ed in che 

r ' ' ^ Biodo. 
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mo(Io, dille pur colui ? Vna volta^rilpos^Cr 
gli, per tenerli mi venne vna malattia così 
fatta, che mi conuenne vendere vn podere, 
che altro bene io non haueba in qticfto mou^ 
do 3 e tutti quei denari vi confumai ^ onde alK- 
hora fci giuramento di mai più noii tenérli • 
Ma ditemi vn pò, me(Ière,per voftra fè , voi li 
tenete>quando vcngonui > Jo sicché li tengo , 
rifpofe con grauità il gentiPhuomo . E quello 
tutto ad VH t-ratto lafciatone andare vn'altró 
difse y ò tenete queflo , poiché è voflro meftie- 
ro , ch'aio per me non ne voglio .tener pili ^ e 
voltògli le fpalle . Come rimantflè il;gentiì'- 
lìuomo per vn poco è da penfare: ma fe ue rife 
poi conhderando, che i; 

AWhoìQoraiQ rider/i bifognà 

De gli fcherni d^vn^hnom fen^ v.crgogn/k 

« 

medejlmontl modo fltjfo burlfè 
vn brano . 

Redo , che il medefimo vn'ahra volta 
y per far ri<lcre alcuni, che lece erano , 
fece vn fìmil tratto,pafsancIoIi prefso vno,ch'- 
haneua moflra di brauo , il cjual voltatofi con 
turbatp afpetto le difse, hailo tii fatto per me ? 
& egli rifpofe , te lo pigìi tu per te ? E quello 
di iiiiouo Jaceftilo per me j & egli , pigliatelo 
per te. E foggiun^endo ftiizofàmente coltri 
io ti dico , fe tù l'hai latto per me ? Et io ti 
rifpondo,difs^egli,lè tii te lo pi^Ii per te ? Nel- 
la qual difputa dimorando elfi per buoiia_^ 
pezza, mpfsero tanto a rifo i drcoftanti , che 
colui alfine per jiì^cof^orno fù cofUettoa 

K S pv- 
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«artirftjComc dal faceto non meit vinto,cliC-j 
burlato. E però. Con gli fekerni fori non c'è 
fnegh o,ehe finger di non vdirli, ne vederli , sì 
€otnc c'infogna vn Filofofo dicendo . £ 
da/Mtéifi win far canto dette eia»fe,e delle 
fi di f et M importane, 

Strmttfipoeo accorto motteggiato 

da Don FaBricio 
fignatiUo, 

RAgionando il Signor Doa Fatricio Pi- 
gnateilo con alcuni altri gentirhuomr- 
m Napolitani , veiine à cratrare d'alcune pelli 
^animai ijche fono haniiti iit molta ftima^ oae 
Vn galuppo di cafa mofc» FgHorance , cicden- 
don d'haner à dir qualche gran cofa^difle-, Si- 
onori , quella del lupo è vna buona pelle . A 
?ui riuolto il Signor Don Fabrieio risole, al 
tuopacfevenefbnoaflaidc'lupi > Erifpon- 
dendo colui di nò , egli foggiunfe ^ adunque 
non è maniuiglia,che vi fieno tamlafìni . Pe- 
lò è d'hauerc a mente quef detto : 

Z>4 bejlia.ìf da ignorante ì riputato 
Vn^che ri/pande ,ot*e non t chiamato . 

f iactuote rifpùfia d'vn Paps ai 
vno /ciocco gentil*" 
htiomo r 

ANdarono parecchi gcntiPBuottnnf a--r 
veder Roma , e polche l^ebbonvedu- 
*t,tàuÌcro d'andare à bacciare il ^^dc al Pap^ 

eri- 
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e pigliarne la beneditcìoiie ^ e così fcrona. 
Ma vi vno tra coftoro , in mente del quale 
nacque rn (crupolo d'importanza, talché non 
volle come gli altri andare à bacciare il fan- 
ro piè. HFapa,ch'ehi gentili(Timo,&: garba- 
tiflìmo, inteu) Phamor di coftui , gli dimandò 
la caufa , per la quale non voleua bacciargli il 
prè ? colui rifpofe , che glielo baciercbbc, fe 
prima la Safxtità Tua Ci degoaiiè di fsLifi ical- 
2arc , prefapponòndofT , che vi fiiflc maggior 
merito . E tu rifpofe il Pontefice , per la me- 
rfefima cau€i fpogliati nusdo fc vuoi da me la 
benedirtione , Gii fcrupolofi fontome gli fuo^ 
gtiatiyche hsfuendo ogni cfff^^ptr difetto/a^loi^ 
Jcim ^nt Jptjjfo^ di mftngiarr^ 

ITotaBU detto dì Ce fèti. 

O Vanto ad vn Capicano,ò Prencipc gioTti 
raccarexzamentode^jfudditi^ badi Pcf-- 
fcmpio del maggior di tiitBi i Capitani Cefa- 
re/1 quale con gl i honor i (egiiatati e con la 
liberalità grande, che vfaua loro produilè \ 
pili valorofi , e pii\ feroci (bldati , che fuflcrò 
già mai , e di lui fi leggono queffe notabi 1 pa- 
role in Plutarco, cioè , ch'egli all'hora fi riptì- 
rma arricchire , quando compartiua le acqui- 
Ilare ricchezze a pcrfbne, che valeuano . 

Cotali Prencipi,c Capitanf ^non e rtiarauf- 
gl XSL y che fìi flino a mati ^ fe miri , e qua fi come 
Senjiidei adorati da^Ioro/udditi , poich'erano 
tanto nìagtìpàùiirtr, !^^^ é ben maraui^Iia 
che fie^iTcruiti da yeruii^hnomio afcunr Si- 
g^nori^chefbiioal detto rotahncnic conoratij. 

Vm 
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Vnliht^YO Bolognèfe dimandatagli vn lìhr^ 
d'vn Canali ere Sf ag^Holo^mn intenda ^ 
e rifponde cofe ridicolo fe . 

CApitando vn Caualiere Spagnuolo iru> 
vn cocchio con la moglie^chc era vna--j> 
Signora bellillima , alla bottega d\n libraro 
Bolognefè in Nàpoli, gli dimandò in Tuo lin- 
Juaggio^ fe haueua vn libretto , che aiuda ar^ 
re^ar los frailes ? Il Bològnefe ^ cóme ignaro 
della colui fauella prefe quel vocabolo arre- 
2ar in altro fenfo : ma finte di nofi hauer intc- 
fo:e quel Caualiere glielo replicò . Egli allhq- 
ras'imaginò, che colui vokde burlar feco n 
come altre volte haueua foluto fare, pia per 
la prefea^a della moglie di quello non ardiuà 

di riipondere . Lo Spaglinolo alterando^ al- 
quanto la terza volta gli difle, ch'ei cercaua^ 
(luel libro 3 ch^'aiuda arrezar • e^'l libraro arrì- 
Ichtatofi rifpofe , mio Signor , 10 non so mi- 
glior aiuto per far arrizzar di quel , ch'hauete 
a lato , intendo della moglie . Il gentilhuo- 
Tììo y che ne anco intefe il parlar del Bologne- 
ic , mezoftizzato £: toccar il cocchio , e par- 
tiffi lafciando lui confufo^come quel , che non 
fapca ciòcche colui s'hauefle detto , e s'cgh' era 
ftato intcfo dal mcdefimo: ò nò . Ma fu più 
bella y che il giorno apprcdb venne vn fami- 
glio mandato dal Caualicre.e Io chiarì , che^I 
padrone volea ^ordinario da dir l'officio 
chiamato da Spagnuoli à quel modo : allhora 
il libraro con alquanto roflbre nel volto fi 
accorfc del fuo errore : pur da galant'hu©mo 
ne iik dicendo al famiglio in fno lin- 
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f naggiOjChe haiieua tatto vnà minchionciria , 
e gliele contò per minuto , pregandolo , ch?^ 
non lo diccflè al fuo padrone : ma fe il fami- 
glio Pvbbidì credafelo. altri . Onde fi dee mol-^ 
tobene aiiiiertire quando fi parla con iftra* 
nici'ì a quel.che fi dice, perche . §l(tanto nelh 
diuerfitàde i linguaggi vna fempUce equi-^ 
uocazione è gratiofaye piaceuole , altrettanto^ 
vna fini/Ira intellfge»x.a f che vi può Aceadtt 
re,è di/piacetiùle^e periglio/a , .» 

Vmpef ingordigia d'e reditare, tenia di ., 
anuelenar due [noi ncpoti j ^ 
(^sHuelena fe 

V Enne a morte vn pnneipale, ericchiA 
fimo huomo.e perche haueua figli-; 
uoli piccoli,vn mafchio,& vna ffemma.l afciol- 
li fotto la tutela di vn filo fratello , e deliaci, 
madre loro ftcfia , kciiiale lafciò padrona del, 
rutto , mentre fCiò fuHè mantenuta ncliq 
ftato vedouile.e confidofli in quelli due , per- 
che taato la mogIic,quanto 11 Iratcllo, haiieici 
Icmprc conofciuti, per molto amoreuoli , e da 
bene. Ma la Maledetta aipidiglia deiroro^^h^ 
h.\ tanta forza ne gli animi humaui , corrup- 
pe fra poco tempo il Zio tutore ,^ ilquale 1% 
tento ad vna tanta heredità , pensò per mezc? 
del veneno di ieuarfi finanzi i due pupilli. ; 
ma permife il giufto Dio , che grinnocenti 
fanciulU.fuflèro làlui , & egli vi rimancfi<j 
fpento come vi dirò . Pcrciochc ed e^Ii, e la-ff 
cognata , co i due pupilli facendo vita infie- 
rae°tiitti quattro mangiando ad vna tauola : il 



iìgliuol mafchio , ch'era di più età dc*Jà fcmU 
na, haucuapréfevnamaraiiigliofìt aflfirzzionc 
al Zio, nèvoleua mangiar cofa , che quello- 
prima non l'aflàggiade . Ora vna volta, chc'ì 
firaùcfalcrit' hiibrrro hànena: parata la trappola^ 
lÉcnnerointauola infineHel Helmare quatcro' 
incchcrini hcn gtzùS , e sì ben laiiorati , che 
*arcuan fatti per man di Monaca', cimcilonc 
yn per v no dinanzi quelli dnc fenciuili , come 
fetti à bello ftudio.eran piti de gli altriri^uar. 
rfcuolr. Come ir mafchio li vedde , entro fu- 
Bitoin hiunore di volerli tutti due-, ne potè 
tnai Itafìngandoro 3 Zio diftoruelo,talche bifo- 
gnò darglieli j è pc^ tener cheta la fanciulla y 
cglr , e la madre le diedeio i loro. Come iF fan- 
ciullo fi Vi^e faasfatco,.con vna fcmpìice pie- 
la del ZiOytimnfìo Cenz3.zucchcrinoy glie nc_> 
porfc vnde'faoi,perche fe Io mangiale . Egli,, 
che fapcadi chemiftura cran fatti quei dtie_r, 
■ficusò d'accettar il zuccherino : ma il fanci- 
ullo, che f come s'è detto) s'era aunezzo à noii 
-mangiar fè non di quello , che mangiaua egli 
«omincìò a ca!citrare,ed a rugnare, & alla fine 
à piangere, ed à ftridcrc , che Tolca , chel Zio* 
jnangiafse del zuccherino . In fbmma e dalla 
importa nit:i,qnafifìtaìe dcrfaneiolla, e dalla 
©arole della madre r che per quella fua infoi ita 
icpugnaiiza era entrata in qualche foff etto : e 
ftt non manifcftar la comnieflk fraade,fti co- 
jatretto if mai Zio, e tutore à mangiar dello air- 
uenenatazùccherinonlche volendo altresì ià- 
fc il finiplice &nciuno,gIifLi dall'accorta ma- 
dre vietato, dubitando di quel, chcincfìetto 
E cosil f elciio quell'opera , cJbc hauca'i 
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/are ne gVi nnoccnti pupilli , come mo 
fà il tempo J cdendo terminato) la fece nel 
fraiidolentimmo tutore, il quale mifcramente 
fc ne mori , verificando quella Téntenza di 
Plutarco ne^'Morali j che Chi infidia altrui 
iìlUfint infiàU [i fltffo - Dalla qual cola an- 
cora fi caùa ^ tht Iddio ì cu/iodi a degli innó^ 
centi . E quel detto è altresì veri/fimo , Più fi 
debbe hauer cara cén chicche a chi fiman^is^ 

Inetto n otaht!^ d* vn' Mntieó . 

AQnefto foggiunfc il Sollecito , ben di(!e 
colili hauendo confideraro i coflumi 
de'g à corrotti Romani: 1 Romani difsegli 
mangiano , come haucffino a viuer femprc* 
Ond è da notarfi vn detto di quel gran Pitta- 
gora già rifor^naroic de 1 corrotti coftumi de' 
Crotonefi, cioè , che Ln temperanz^a e In più 
jatutifetti di tutte U virtù . Ma qu rifpo- 
ftoeder molto di flR:rente il ca(b de'^Romam 
da quello del fopradetco Signore , ilquale , fe- 
condo la mente del Filofofo, èmehtcuole di 
iiprenfione ;e di biafimo , per la (conueneuol 
maniera di quel fuo fpenderc \ doue all' 
incontro quei gràiid' huomini in 
que'Ioro marauigliofi edifìci 
fi refero degni, nòn {)ur 
del titolo di ma- ^ 
gnificea- 
za , 

ma di lode , e gloria im- 
mortale . 



Vn 
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Vn nobile Spagnuol o^^ffendo pontm 
ro , figlia vna moglie ignobi-^ 
/#/ ricea.^ di che rtprefo 
dal padre j gli aà 
vna notfibil 
iLifpo/ia . 

Pili laiiio fii dunque vn principal Caualie- 
rè SpagnuGJojilqualefe non ha gran tem- 
po)vedendofi giouane, n:oIro penero , auueu- ' 
gache nobilifluno fiiflc , pensò per accommo- 
darfi 3 di prender. moglie , la quale mancando 
dinobiltà di fangue ^ abbondafle almeno de' 
beni della fortuna, accioche l\no il difètto 
del^altro adempillè per viuerc agiatamente • - 
Haucua coflni vn padre di cofì altiero, e liv- 
perbo animo , che ancora ch^ei aflai pouero , 
li0n fi ri^utaua di meiK> del Re fìcdb. Orci , 
Iiauendogli il figliuolo fatto intendere come 
Iddio gli haueua mandato dinanzi vna buona 
ventura, ch'aera vna doniKi ignobile j ma d'in- 
finite ricchezze padrona,la quaPegli intende- 
lia di prender per moglie , onde lo notificaua 
àlui per quelrifpetto ,cheli figliuoli debbo- 
no hauercf a'^padti : e però fi contentaflè di 
mandargli le fiifc benedizzioni, lodando il 
matrimonio , come vtilc alla lor cafà , che n^^lg 
haueua fi gran bifbgno : Il padre , c©n pazzo I 
furore fHegnatoli di ciò rifpofe al figliuolo 
che fe ciò f aceua , penfaflè di non andargli 
mai più dinanzi, e di non hauerlo più per pa- 
dre . A cui taccono , e fan io figiuolo rifcrif- 
fe quefte parole , Signor padre io sò , che voi 
fiere ftatto ricco ^ e cne per dami buon tempo 

ficee . 
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fìcte cliuenuto sì pouero^che non potete man- 
tener nè me, ne voi mcrie/ìmo ^ ond'^io prone- 
rienclo a^'caii miasmi fon rifbluto di prender 
cjucfta moglie /la quale con le fiie ricchezze 
mi farà viucre commodamcnte : (c voi non^ 
vorrete perciò vedermi j vi rimarrete nel vo- 
ftro ftato y ed io nel mio . Pareiia a quefto fà- 
uio Caualier,che Dou^epoco potere, debb^mco 
ejftr vmiì volere . Et per aiiucntnra fi ricor- 
dò di quella ruota catena circolare moral- 
mente figurata daTilofofi.cioc, che VhHmil- 
tà prpdHcedaparfimotìia U 4i:éizU laStipcr-^ 
bla:U Superbia U Prodigalità : U Prodigali^ 

tà Is PùHertk:e l^Vrì^iltà U Parfimon\a^ com' 
edei/o 

HHmoreJirAno di vn certo , che 

• hatéeus ritto 0iaf9 m . 

v?^ te/oro . 

r 

ATtico.pa4ie d'Herode Oratore , Iiauen- 
do nella fiia cafa trovato vn teforo, per 
non cader in qualche pericolo y fcriflè così alV 
Imperator Neruarlo hò trouato vn teforo, 
dimmi dunqùc tu quello , ch'io ne faccia ? gli 
refcriflc Nerua: Semiti di quello , ch'hai troua- 
to . Attico di nuouo non efièndo ancor ben fi- 
curo con r^Jiiimo,gli fcriffe : Quello,c'hò tro- 
uatofupera Io ftato^nio.. Rifpoiegli llmpcra- 
tore:fe.aUanza,gettaIo via • 



^ffemph detto a propofito dil 

giuoco^ 

VN Mendico s'accodò dou'crano alcuni ,. 
che giuocauano^, e dimandò limc/ìnìL_>: 
per l'amor diDiornè per molto, che vipenallc 
P0oè mai hauercvfi xpiattrìno: On^ a lui 
voliatofi vno , che ftaua ar vedere , gli di/7 c 
di graiii-fkatcllo vatti cotrDio , e non diman- 
dar mai lìiwtótoi A rimili , perche . Dom /$ 

^tlls rifp9fia à*vn T*<ttMMÌlU,fdvH's!' 
4r& CAHMtkft , c'hauen» ptr' 

dtttff /eeo a gì' 

MOCfi, 

VN# de ilratcìn deF Conte di Sarno huo- 
mo di forza^, c dì valore conforme alla: 
c^ua/i girantca ftatura , c'hanciia,e come par 
che fiaiio tutti di cafa Tuttauilla : giwocànclo 
con vn^altro caMafierc^ cK^era Poppo/Ito , e di ^ 
condizione vmiliffìma , e manliieta per buona 
pezza perde da principio^e cefi com^era^altie- 
ro , & impaziente fìizzandofi sbatreua^ delle 
nuni, gridnua , e dicena molte colere quell'ai- 
tre che:i(Tìnno haueua quafi paura , chei Tut- 
tauilla non ìidcfìc per collera c)iialchc coljro . 
Sr tolto poi la forrc^ondc il Tuttauilla co- 
minciò a vincere , e così continuando li pafsa 
la collera , & in poche hore vin/è tutt'i denari* 
al Ilio cojurario , il quale per non so che diffc- 
lenza hauuta nel giuoco incominciò egli 
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lamcntarfi, e miafi a biaiiarc , la manco coCi;.^ 
'clie'I Tuttauilia lo haucua ingannato , e ch^ 

pareua, ch'ei vólenè gli akiui denari ingiufta. 
-mente. Allora il Tuttauilla, come quelli , che 
ha^icuapiiuo di tutti i denari il compagno, 
•c'iafciatagli l'impacienza in cambio, fida- 
mente dille. Signor tale , dinanzi cVio perdc- 
fua , la collera mi faecua dir molte cofc j e voi 
perdete quella Ubcrtà di dire tocca a voi , ed ì 
me rafcoltarc . Diceua vn mio ano ,<:i!c. // 
ptancQ , che fi perde à ^'aocà ^ il denaio , 0> 
perche -vi fi perde il tempo ,U p stieftx.if , tf» 
ifTfino all'anima . E foggiung£ua,C^/f 
« vince, vi»ce l' inferno ^e chi ptr de perdi.' l Pih- 
fndifo , 

Tjfempìo di Senocra tt^, 



CHc diremo , di Scnocrat€ Atcnicfc^ l 
che mandatigli dal Rè Alcfl&ndio citt- 
jquanta talenti fenza dirUitro condu^^ 
jgli anibafciatorii cenar fecole diede lor da.^ 
mangiare poueri Hìmantente . |! 3^ ap- 
predò dicendogli colono a -dii iu^ 
ueflèro a ^are la |>ecùnià air- 
rcccataoli> ^nocrato 
ri(poie , cóme 
gialla Meco- 
U 

cena di hieri ?ol«o» cooipreaieAe 
che io non hò bifoga» 4i 
fecctmìit 



4^ l^ùua Aggiunta. 

Vn BciYone vuol prender moglie.Ke troua 
dticjn^'^ida vn Filofofo à veder-- 
le^ilquale gliene dice f^uifc^ 
tnente il fuo 

pjirere . 

ERa per amogliarfi vn ricco Barone , c 
deliberatofi di prenderla àfiio conten- 
to, non fi curando di dote , gliene furono an- 
te^ofte due, e perche erano in paefè lontano fi 
rìfolfe di mandare à vedere vnfiio precetto- 
re, ch^cra vn gran Filofofo , dicendoIi,chc le 
- confideraflTe minutamente ambedue , perche fi 
farebbe contentato di prenderne vn'a fua eicz- 
zione,ricordandoli,che fopra tutto la volea bel 
Ja . Andò l'I £iJW2»fb , & informatofi prima ccn 
molta deftrez^a della qualita,c conditioni de!- 
le due donne hebbe vn dì commodità di veder- 
. le fenza eflèr egli conofciuto : llchc fatto fè ne 
tornò dal Barone , e dificgli , elie'l tutto come 
da lui fii impollo haueua efeguito , e dandoli 
contadine due.fpofè^diflc , ch\^Ile erano dilK:- 
rentiflìmc^eflendo Pvna in e/lrcmo beliate l'al- 
tra bruttifiìraa • Volle il gentilhuomo , che gli 
circonfiriuefTe le bellezze deirvna^e le bruttez- 
ze delPaltra, t'I Filofofo comincia . La bella e- 
fcc rare volte di cafa, non fi vede mai alla fine- 
ftra, veftepofitìuamentc , s^'occupa volentieri 
nelle mafierizie di cafa^e ouel poco , ch^ella và 
fuori camina riftrctta > c lollccita , e volcua dti- 
delPaltra^ma lo fpqig gli dimandò come ella 
era? E'I Filofofo ripofè^che non lo fapeua, per- 
che quando ci Uyiddc per iftrada andn ^ 
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vn velo dùunzi a gli occhi , e col capo m bado 
che non la potè punto mirai'c nel vifo . L alerà 
difle ripigliando il tuo parlare è bruttillìrnayiin 
p.ci oche di perfona è aliai difpolla, va molto ad 
dobata^camina con alterezza^ le inammielle ha 
bianche, e rotonde^ il volto colorito y e lucido, 
X;oine vn fpecchio^ gl'occhi neri^e pronti à vol- 
gerli or qua, or Ià,lc treccie inanellate, e'^n co- 
lor d'ambra , eia gola, che par di latte, e da.^ 
molti vagheggiata , c bramata, nè in altro fi e- 
fcrcita in cala,chein ballare, fonaie,c cantare, 
delle quali tré cofe è ottima raaeftra: e molte 
altre ne diflè il Filofofo di cortei; Alquale il Ba- 
ione forrideado fbgginnfe^par che tu vogli ve- 
celiarmi: vorrci^che tu midichiara/Tì in che mo 
do vuoi, che intenda coftei eflèr brutta,laqualc 
tutte le parti da te raccomte^che fono belliflì 
lUC; e colei bella, che non puic nSU^'lià ncflìi- 
na,ma tu medefimo affermi non hauerla potu- 
ta vedere in vifo ? E'I Filofofo così li rilpofe , 
nella fcuola^ouc apprefi filofofìa mi fu integna 
to,chc Tutte le cofe buone^fon belle ,ele catti» 
US al contrario:3}ìnàti\ào (credo io) queldetto 
di Platone nel Timeo, ogni buono e bello ^ il 
bello non può ejfere /enz^ mifura^e modersxJt 
«^.Intcfc il motto il Barone , e così tolfe la fpo- 
fa lodatagli dal filofofo , laquale poi gli riufcà 
tile^che fc ne tenne scpre contentato,e fèliciflì- 
mo. Dilettò molto il fatto del fi!ofofo,e diede à 
tutti materia di dire quanto i Signori farebboii 
raeglio che no fanno i fatti loro fe dì fimili hu« 
mini in vece di buffoni^c di parafiti fi dilettafiì- 
«ìo d j r-nerc in cafà ^ poiché come dice Seneca: 
^#r/4r em hmmini S^uiè /affiti b«nf,^àa 

\ vn al- 
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tltro luogo dice, Vn fauh giou^ moltó s^lVal^ 
ti 0 fauÌ0 . Allora vn certo diflTc , prudenti fa- 
rebbono (c cosi Yaceffcro , e prudeiiti efTendo 
faprcbbono altresì lare delle cofc lòdeuoli dft 
(e ileili^comc fece quefto fauìo Rè « 
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